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è Dov'è $ Italia ‘melanconica della nostra 
prinja. giovinezza, . quando il sentimento 
| di patria era come atfievolito per mancan 
i za di propulsione? Il 5 maggio, quan- 
do le sirene ‘hanno fischiato, le campane. 
.sonato & stormo, i cannoni hanno fatto 
echéggiare la potenza della loro voce guer 
resca, tutta l’Italia è scattata in piedi per 
acclàmare al-- Duce. Era l'annunzio del- 
l’adunata,. era l’annunzio che il. Mare- 
sciallo Badoglio éra ‘entrato in Addis A- 
bebà, era l’annunzio del trionfo romano, 
ed. .èra sopratutto -l'annunzio della. paro- 
la del Duce ! E tutta Italia -ha ascoltato 
> ‘quella parola &omimossa ‘incitatrice, dalle | 
; -  dbflessioni inimitabili, © ch'è la leva più | p 
-;poténte per sollevate l'anima del Paese } Hi 
alle. altezze... vertiginose .. dell'entusiasmo | 
“« Annunzio al. papdle, italiano e.al mon- 
“do che.la guerra è. finita: Apanacio. al po | sc pa, cod 
polo italiano .e al mondo ‘che la paso A ME. Piva rare, RU Sr x 
pista an ca i n 
| Ora‘ché per la solenne dichiarazione del 
Duoe, l'Etiopia è italiana, tocca ‘alla no- 
at Sia stra civiltà di dare alle « molteplici raz- 
ze dell'ex impero del Leone di Giuda la 
civiltà. che trionfa- sulla barbarie, la. giu- 
stizla, he trionfa sull’arbitrio crudele, la 
>. déi ‘miseri . che pianta». api 


viti millenaria». *. 


pr Dia: anni fa; conservate € ribadite a tra- 
“hh. verso le caste ‘sacerdotali, © insieme con. 
pd ar Tutta fanno pese all'alto «Medio» |. 
hat evo; ! (il guidrigildo,. esempio, preva-. 
LT lendo il ‘concetto - «giuridico ‘elementaròè | 7 
= i di ec offesa con, un. indennizzo 
ei peciniario: “perfino l'omicidio si riscatta-| 
È . | ‘va, in alcune regioni, con 120 talleri 1) 
facevano ‘sine. ad ieri dell'impero abissino 
un anacronismo politico nel mondo DIO; 
derno. . 
| Giustamento fu definito « l'impero mo- 
saico » ‘essendo; difatti: un agglomerato . di' 
‘ popoli,” ognuno: con. proprie tradizioni 
consuetudini, linguaggio, religione, super- 
‘stizioni. Ma Abissinia. o Etiopia?. Il Duce 
ha -detto: L'Etiopia è italiana. Ecco dun | 
que. creato il nuovo. ‘lessico. Diremo da 
ora: in poi sempre. Etiopia, anché a can- 
celare il poco piacevole ricordo. di quel. 
«la che.:fu l’Abissinia dei-Negus. Etiopia, 
la .vasta- regione è «denominata fin dai 
tempi di Omero$ ed il. vocabolo stesso è 
sci etimologia ‘greca; ‘aitiops; cioè uomo 
udal: viso arso dal ‘sole, 6 mèéglio: negro. 
‘WE: mellà. tradizione. greca, speciaimente in 
: «Erodoto, «il.regno di Meroe -(16.secolo a 
10.) vien chiamato Etiopia, e poi più, 
«+ tardi ‘tutto «il territoriò a sud. dell’Egit- 
; cto, racchiuso fra il Mar Rosso, l'oceano 
> Indiano, e l'Atlantico, ed abitato da gen- 
* te di razza nera. Anthe la tradizione bi- 
.. bliea si‘appoggia al nome Etiopia. Etiopi 
erano chiamati i discendenti di Cuss, fi- 
liuolo, di Cam. Ed il nucleo primitivo 
gente abissina fu iticorit 


li 


ra 


“Il nome di - Abissinia «deriva: dal voca- 
‘bolo acale VARO y ‘che perni me- 


ed regine 
rispondente sais 
nico dell@ ipo. (Perciò - ‘gli abissini 
‘preferiscono l’altro. appellativo, di con 
pi, ritenendo quello dispregiativo). 
vastissimo ‘paese, ‘che ha ‘una rante i 
quadrupla-di: quella ‘italiana, con una po- 
magi ne di. appena una diecina di mi-| 
ioni di abitanti, comprende, attualmente 
Caterino etiopico, e le circostanti 
ianeggianti . che sì proteridono sino 
n° titrea,. alla Somalia — ‘francese, in- 
| glese. e italiana, LL alla colonia del Ke- 
nia,; dell" = agi e del Sudan,. angloegi:. 
ziano. - i big 
La configiiraziona: geografica dell Etio- 
pia presenta un aspétto patticolare... «Cin- 
to da muraglie di«manti altissimi,.attra- 
versato da eri pianori» saterrotti da 
profonde fratture, qua e là «inte 
loro volta, da valli Paesi toeciose quasi spoglie 
esso dà subito un'idea di. quella molte- 
plicità e varietà ch'è in tutti gli aspetti 


» 


TAI RIE N fer dn 

M Duce, che la grande. impresa ‘preparò condusse pila: il popoto di Roma 
esprime la sua fede e la sua” dedizione LRPZILZITE 

FIR cid - et 1 : 

altitudini su cui. spiccano isolate le, carat. l’albéro: della omma 1e.mumerose pian: 
teristiche ambe,. alture dai: igidi, fianchi | te sromatiche. £. ra il Pn che 
e dalle vette pianeggianti (Vil - Arcuno:. "Rottà dafp. produzione. abbondante quan- 
««iAbissinia, ieri e Oggi »). (germe sarà scr upolosamente selezio: 
‘!L’Abissinia.’ è attraversata. duale ila dura, l'orzo, la dagussa, da cui 
corsi:‘d’acqua, di cui alevini nascono dal. % l'alcool. le pianure abbonda il 
l'acrocoro etiopico‘ (Nilò Azzurro, it è ChE; hg iginario : della. provincia del 
altri dai monti Arussi (Giuba, Uebi Sco: ‘Caffa (d il nome) cresce spontanea. 
beli), ed essi - ‘apportano un contributo:| mente pera regione del sud ovest in vir- 
a | notevole \alle..terre coltiyate..La vegeta: |tù del clima caldo di cui ha bisogno. | 
‘stone, per.il:clima —=.An.genere, ui Fe E "i Degà il. clima è quello di 
rato. + e. per la natura del. terreno, èi era. peace: vi crescono la vi. 
svariatissima e lussureggiante. Nella re- alm ,-nella regione del lago 
della vita abissina. Il massiccio. vulca- gione. costiera. esin quella . delle pianure Per fobia, il tamarindo, le eriche, 
nico di Ras Dasciam ‘(m. 4205) domina (quollà) prosperano l'ulivo, il limone, il sardo. gigante. dal quale si estrae il 
su quest’alternativa di depressioni e di cotone, il baobab, il banano, il sicomoro, ciù. Aitri prodotti agricoli abissini 


® 


ni ‘della Soovietà Editrica | 


e o 


"NAPOLI — - 10° Maggio 1936 (XIV) 


“ R O. M As pa 
| a Roma. della domenica 


Letterario ili usirato 7 


sono i legunai; il lino, il ‘tabacco; sl coto: 
Dei ‘quest'ultimo ‘è coltivato diffusamente 
‘mel ‘“ligrai, “nella regione del lago Tana, 


nell'isola” del lago Znai. © o 


|. Il bestiame è ricchissimo: asini, miu 
letti, cammelli, «bovini ' gibbosi, suini, 
moòntoni, la cui' lana. è utilizzata per i 
tessuti: dèi burmus.* va è “praticato Pal: 


I.levamento delle api. 


Abbonda “ancora: l'Abissinia di risorse 
“minerarie: orò e fèrro nel Goggiam & ‘nel 
Tigrai; piette dure o: “namentali ‘e ‘pietre 


= preziose: ajràte, diaspri, porfidi, ametiste. 


Giatinîeriti’ sparsi di argento e ‘di rame; 
‘il catbonfossile abbénda ‘presso Gondat, 
o zolfo é il sale abbondano: nelle depres- 
sioni che costeggiano la “muraglia orìen- 
‘tale! E nell'Harrar sono stati di recente 
rigvenitti “giacimenti: di petrolio. Ma” qua- 
i i nessuno ‘ ‘sfruttamento ‘si è' esercitato. 
i di ‘così grande ricchezza; spltanto 
rebtrazione del sale‘ si piatica. largamente. 
“ «Abbandonatd a'‘sè stesso, alle sue to- 
imanze primitive, ‘alle ‘sue «Credenze su- 


L* [-pesstizione È it ‘essendo il «cristianesimo 


etrato "niai ‘intimamente nelle coscien- 

È 1% “ma” essendosi sovrapposto alle primi: 
‘ credenze ‘idolatre), costretto ad’ un 
Atsiionto: quanto mai sobrio; ‘tranne. 
«che fiéi ara con le sco prg 
"riti r. questa abitudine gli A- 
bissivi. È: it ci atfetti da tenia), 


—dall'onta della — 
cn dalle intemperie 


nei tacul ‘di Dali e.di fango, il popolo 
«abissino, popolo di agricoltori, di pastori, 


dil nierrieri,. è rimasto sinora ad ‘un li. 
‘vello. molto: basso di civiltà. Pure a*cune 
tazze. conservano “l'antica. fierezza, 6d al- 
«tre ‘Pantica intelligenza, E‘ sebbene i 
‘| gruppi. etnici che. compongono il mosaico 
‘abissino siano molti \erl assai: diversi tra 
loro; la civiltà ' italiana saprà portarli 


el tutte ad un più alto” tenore di vita. Oggi . 
ile!razze dominanti sono i. Galla, in mag- 


| gior ‘numero gli Abissini, i Somali, i Sir 
| damo,, oltre una. piccola  petcentuale di 
‘negri ‘niloici. Molti, per conseguenza, so- 


J.no i linguaggi: ma esiste una lingua pa- 
i. zionale, ed ‘è l'amharicò, ima nell'Abissi- 


nia è settentrionale’ Si parla comunemente 
‘{ il ‘tigré, ed-i'Galla’ e i Somali parlano 
"icaro proprie. La chiesa copta. conserva 
la tradizione. di una: antica lingua ghez, 
nella” quale erano-scritti’ i. testi sacri, 
(Questo, il paese che lil gèniò del Duce 


mani, 0. il--territorio chele truppe’. 
del Martoriallo. dé» Bono hanno ‘per - pri- 
‘me ‘calcato, e «che .sotto- gli ‘ordini. del 
Maresciallo, Badoglio e del. generale Gra- 
ziani hanno.a palmo a. palmo congùista= . 
to, superando difficoltà inimmaginabili, 
| giungendo a piantare: il: tricolore sul. ja. 
lazzo che sino ad ieri vide la malinconica 
figura. dell’ ultimo -Negus. sperare .in dtia: 
vittoria .impossibile. A questi soldati del. , 


6 dai capi. provincia mR 


* 


“ha assegnato alla: gloria. dell’Italia. di. do... 


na 


x 


la nuova Italia, a questi figli della Rivo.. * 


È luzione, delle Camicie Nere, va la pratitati. 


| dine della Nazione e PECE am. 
mirazionè del mondo. Ha detto solenne. 
mente il Duce: « Ad essi và la profonda 
riconoscenza della Patria, e tale ricono. 
scenza va anche ai centomila operai’ che, 
durante questi mesi, hanno lavorato con 
un accanimento sovrumano ». 0, c*mf ©. 

:Allorchè ai centomila operai di oggi si 
aggiungeranno: altre centinaia di migliaia — 
|di operai egualmente laboriosi e ‘tenaci; 
l'Etiopia » acquisterà ‘un nuovo. aspetto, e 

r la prima volta nei secoli*diverrà'nna 
fertile terra, ribattezzata dal sudore. ita. 
liano, : come lo è statà- dal ‘sangue dei 
pionieri, dei soldati. del decennio 1885. 
1896, e dei soldati di questi ‘sette mesi 
gloriosi. 

;«@ Una tappa del. nostro catino è 
raggiunta. Continuiamo a marciare. ‘nelia 
pace, per i compiti che ci aspettano do. 
mani e che frontessetemo con il nostro 
coraggio, con la nostra fede con la nostra 
volontà ». Così ha parlato il Duce d'T. 
talia. 

da ma 


‘ 


rpacciate di 0° 


- 


+9 


€ 


ke i 7 3 i ni "NETTY amm TTI \FALLIALLLALAA TTT UALLALAIA LAVA AGLA] 
ILFALALAMA MALAGA MAMA] 2 — il ROMA della damenica »° AI AA AI AL ce sus d nur LAZIALI ALA 


ARL inssegiona | del. Libro 


La Mostra del Libro 


A pochi giorni dalla sua inaugurazione 
la Mostra ael Libro Coloniale, aperta nel 
palazzo dell'Esposizione, sta già delinean- 
do il suo grande successo, 

Ne va dato plauso a Francesco Sapori, 
che, nella sua veste di Commissario del 
Sindacato Autori e Scrittori, l’ha orga- 


i mizzyta: 


Sapori, oltre ad essere il romanziere € 


‘ il critico d’arte che conogciamo, è anche 


i magnifico organizzatore. 


Romagnolo se- 
tio e tenace, sa continuare la sua via 


i senza tenere conto degli ostacoli, cioè te- 
| nendone conto solo per superarli. E’ una 


' bella dote. Ora, e non da oggi, sta ten-|tersò) :delle eterne passioni umane. iui 


! tando’ di mettere un po’ più d’armonia 


 tra'l’« irritabile genus » letterario; è -que- | andare-un genere di libri consono al mòd- 
sta senza dubbio l'impresa più difficile | mento ‘storico essenzialmente 


: del suo ufficio; ma certo non gli manca 
! la buona volontà. di portarla, se nona 


termine, (nessuno è tenuto all’impossibi- 
le) almeno molto avanti, 
Intanto, come si diceva, ha messo in 


‘ piedi questa Mostra che è mirabile cosa. 


e di domani: Antinori, 


E' il poema dei nostri pionieri afri- 
cani che qui si canta. In dodici canti, 
che sono le dodici sezioni della Mostra. 

Tutto vi è presentato, raffigurato, del- 
le Letterature della. semisecolare nostra 
impresa africana, Cominciando da i non 
dimenticabili, —, ma già quasi dimenti- 
cati. audaci eroici e modesti esplora- 
tori dell'ora prima. : 

Mezzo sepolti nei chiaroscuri dell’oblio 
progressivo, il Fascismo, con la grandio- 
sa epopea dell'impresa attuale, li riporta 
oggi in piena luce, al. meritato primo 
piano. i 

Così — a. parte le grandi avanguardie 
collettive . di penetrazione e assistenza 
morale e materiale, come. le .opere delle 
Missioni — sfilano qui ad uno ad uno — 
nei ritratti, nei libri, nei documenti nei 
cimeli più sacri — ji grandi pionieri no- 
stri che soli, ignorati, incompresi, inaiu: 
tati, hanno nei decenni,. preparato, pas- 
so a passo, la gloriosa grandezza dell'ora 
presente. Ch 
« Gloria. vera e austera dell’Italia di ieri 
i, Sapeto, . Gessi, 


Cecchi, Bianchi, Ferrandi, Bottego, ©a- 


“ lettuale; poichè essi furono anzitutto de- 
‘to, nel più ‘profondo significato del ter- 


| umana e giusta potenza dell’Italia nuova. 


*. e diretta guisa, agli 
* Ja muova Etiopia, 


RIS PISLRLLEDALICI (LIT FAFELRORI LO IR CFLITIS EDO 


preriassanereritti 


PMAIMESILIO 
Lal 


DARE 
srt 


, niale —.da Gessia Licata al Mattencci 


: fondibile .di 


sali, 
. Franchetti, morto ieri 
“ telli vivente. 


‘"cuperanno le nuove immènse zone; e il 


ti, Miani, Giulietti. sino a Raimondo 


e a Luigi Vannu- 


_ Ed è bene che la loro glorificazione ‘uf- 
ficiale sia partita da un Sindacato intel- 


gli intellettuali, nel vero ‘è genuino senso 
della parola, cioè degli uomini d’intellet. 


mine, coloro i quali hanno 


È 1 preparata, 
con l'abnegazione 


loro, l’avvento della 
I coloni nostri di oggi e di domani oc. 


loro lavoro e il loro profitto e la loro 
prosperità saranno certo anche lavoro, 
profitto e, prosperità della Nazione, 

Ma gli intellettuali che qui si onora- 
no, alla Mostra Fascista del Libro Colo: 


— li ravvisiamo a quel loro segno incon- 
; nobiltà che li solleva sopra 
ogni altra classe della Nazione: di aver 
tutto dato, senza mai nulla chiedere, 

.Monito supremo, pure se inaccessibile 
ai più, questa loro irreale sovrana pre- 
seniza. Mònito a noi tutti; e, in speciale 
imminenti coloni del- 


PER IL LIBRO ITALTANO 


Come sta il nostro caro malato — for- 
se immaginario — il libro italiano? 

Lo si annuncia sempre in crisi; prssi- 
bile che non l’abbia Ancora supe.ata, 
questa crisi? 

Anni or sono, un Editore fiorentino 
bandì una sorta di referendum fra gli 
scrittori,. per conoscere le cause vere del- 
la crisi del libro italiano. 


Io ho risposto testualmente. così: 

« Le cause della crisi del-libro possono 
essere ridotte alle seguenti: 1) Lo spiri- 
to nuovo della  ciovane senerazione del 
dopo-guerra, portata — ‘anche per istin- 
tiva réazione' al genere di vita tronno se 
dentario. e. per così dire, « cerebrale » d' 
quella che la precedette — in ouica pre: 
dominante a i dinotti. e bviù incline in 
venere all’azione che ‘alle meditative let- 
ture; 2) L'invenzione e la diffusione dal 
cinematografo: 2). L'impoverimento della 
classe intel'e*tnale ormai ridotta a. con- 
siderare ;l libro Adi cultura come un le 
so assai raramente permesso; 4) La so- 
verchia induleenza degli editori — che 
trnnpo spesso mancano. ‘di un pronrio 
«Vettore®. competente — ner opere non: 
meritevoli. im vero. di pubblicazione è 


| 


che” fandonie "Possibile cH8' Herschell ar 
vesse perso la; testa in quel modo? 

Fu immediatamente interrogato l’astro» 
nomo, che realmerisè ‘sì trovava al Capo 
di Buona Sperariza, e come permetteva- 
|no le tarde e lente comunicazioni di quel 
tempo, giunse anche. la risposta di’ Fe- 
derico Guglielmo Herschell il quale, na- 
| turalmente, non aveva scopetto-nie-:te, © 
non. aveva scritto nessun’ articolo» ma, 
da uomo superiore, e da uomo di spirito 
si limitò a' rispofidere sorridendo: © 

— Io'non-sono istàto, .ima.seno grato 
all'autore, che..mi ha-dimostrato: come la 
fantasia può anche supplire ‘alla scienza. 
Se non è vero è ben trovato, tarito più 
in quanto tutti se la son bevuta! 

La Luna, quindi, tornava ad-@ssere il 
freddo, gelido disabitato pianeta che tut- 
ti avevano sempre conosciuto, e che solo 
Cirano de Bergerac alcu tempo addietro: 
aveva-avuto il coraggio di descrivere co- 
me. abitata 1 . i nt I x 

Però, nel campo! degli scienziati, la co- 
‘sa non» finì. facilmente, Ché si osasse ti- 
rare in ballo ti usino serio come -Her- 
schell. per ammanire sciocchezze al pub- 
'Blico. era: un verosscandalo, e-fu. Arago 
a pronunciare una fiera requisitoria, Fran 
cesco Arago, nato nel 1788 .e morto nel 
1853, era uno: dei più grandi uomini di 
‘scienza; francesi, mon. solo. ma anche. uo- 


inf 


iclonsale 
italiane nell’Ellade:. la scrittrice 
tessa. Marietta- Minotto.-* silvi frate 
«Fondatrice e. direttrice del periodico 
‘letterario Antologia Ionia, che dirigeva 
prima nella sua Zante nativa, ed ora ‘ad 
‘Atene,*‘essa;. da quasi um decennio, ha 
‘dedicato. tanta parte: della. sua «attività. 
li sarebbero le future vie dî successo del|letteraria a far conoscere è diffondere le 
libro’ italiano, la mia risposta. su questo | lettere italiane in Grecia a cominciare -dai 
sondo punto fu la seguente:: —- < . {maggiori capolavori ‘della poesia dell’Ot- 
«In Ttalia — come altrove: —;all'in-|.tocento.. È 
fuori dei libri scolastici, avranno sempre|  Nel*1927, la Minotto {che aveva. già 
un lozo-vasto pubblico i.romanzi; peren-| dedicato un libro a « Le donne del Ri- 
ne invocato. specchio (e.sia più ©: meénot:sorgimento Italiano ») . pubblicò un ma- 
+ gi gnifico. numero unico; redatto in italia: 
noe in greco, indizione di. lusso, ricca- 
‘mente illustiata interamente. dedicato al 
Centenario Foscoliano, con-scritti inediti 
‘di G. Antona Traversi, Arturo Foà, Gio- 
vanni Bértacchi, Angelo Ottolini, G. A. 
Cesared; ecc... Se x 1 
A breve distanza, per opera sua, usci. 
va ad Atene la versione integrale in gre- 
‘co moderno de Le Grazie del poeta di 


sovente pubblicate a-«conto dei loro auto- 
ri. E, altresì, le troppo volte constatata 
parzialità della critica, che: tace»di libri 
degni di segnalazione, per parlare invece 
di quellivche non la meritano $. 

E peschè, il secondo e ultimo ‘quesito 
del citato Editore mirava  chiédete-qua- 


©. poe- 


Ù . " gs s | 
Ma, in Italia, oggi,‘ può, e dovrebbé, 


“dinamico 
(per ‘usare’.una parola in parte-abusatà, 
ma nel caso presente non impropria) che 
attraversiamo:* voglio dire le storie delle 
grandi: intraprese italiane del. passato e. 
del presente, e dei grandi italiani che 6c 
sono ‘i protagonisti; ‘le ‘narrazioni delle 


prime, le biografie ‘dei secondi: i-grandi! Zante; omaggio “squisito “della musa Elle- 
navigatori, gli esploratori, i pionieri del-| nica al cantore delle Carites. 
l'indagine e delle sue ‘applicazioni alla:| . Più recente (Atene 1934) è la sua pre- 
scala dell'industrie. Un. genere di libsi, |-.svatazione. con saggio critico e versione 
questo, fatto per vna generazione che. si| dei Canti del pensiero e dell’arte di Gia- 
afferma portata. all’azione — e deve-pèr|.como Leopardi; opera che ha conseguito 
ciò rispondere agli attuali, migliori e 10 i 
diffusi » bisogni dell'anima ‘nuova ‘italia- | 
na.). È ? x FR - vr: 
‘Questa risposta è di sette ann 
do. di ‘esser stato profeta. .. 
SFORNA, UNA SCRITTRICE 
ITALO-ELLENI CA 
Abbiamo ad Atene una sincera e non 


| grandissimo successo. i 
Oa, questa ‘illustre scrittrice ‘sta orga- 
nizzando wvna gita in Italia di Elleni in- 
illettuali: ©. 2272. cried 
L'Italia intellettuale deve un saluto, 
un‘ringraziamento. e un plauso. a questa 
nobile, disinteressata, costante diffondi 
trice delle sue glorie letterarie. 


. <ARNALDO GERVESATO 


i farcre 


niente 


mo - politico, coprì. la carica di Ministro 
della. Marina ‘e di Ministro: della Guerra, 
€ fece ‘adottare l'abolizione della schiavitù 
nelle Colonie «francesi. i 

Egli .tonò, addirittura,. contro l'impu- 
dente che .aveva: osato tirare in: ballo il 


|.nome di Herschell,.. per diffondere delle 


cose non vere... 
Dopodichè. si 
l’impudente... 


L'AUTORE DELLA BURLA 


fece, vivo, e si scoprh 


«. Era niefte' altro che‘ un piccolo» gior- 
nalista amerîcano, allota, il'‘quale’ aveva, 
‘una grande strada da percorrere dimanzi 
_|a se. Una burla; poi, non'era ‘un delit- 
"|to, specie quando la burla aveva tali ele- 


menti in sè da esseré scoperta subito ! 
Riccatdo A. Lockè era giunto a' New 


‘recente amica. e’ interprete. delle lettere: 


York: eon molte idee per ‘la testa, delle 
quali una lo ossessibhava? addirittura: di 
diventar giornalista. e far quattrini» con 


pe 


SCCTOTyT[AATTyrEREr SES 
questo: mezzo, 


o 
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- Cento anni fa 

i i E ni STASI Il mezzo per raggiungere il lodevolissi- 

sf. i RE none ai te i fino scop9 era non molto appropriato, ma 
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s nr } i a A Ii ti Ù è det 


.| Riccardo Locke: rida ‘aveva’ "scrupoli. Fu 
{così che entrato: a° farpatte! del è New 

Nerk ‘Sun » si fece subito ' apprezzare, 
acquistò la fiducia dèi superiori.e, un bet 
giorno, varò: la' mirabolante! tiotizia.<In 
America a'‘éerte cose ‘non ‘civsi bada, e 
tanto più non ‘ci sì badava. allora: la' sco- 
perta dell'uomo: della’ Luna fece salire a 
cifre iperbòlichè la tiratuità del giornale, 

ece guadagnare migliaia ‘di ‘dollari allo 


n e, 
» 
aa 


ve a da 
"Herschell) e 1] 
I = Gugliclmd “Hersehell assicura 


“con ‘un grandioso nuovo telesco- 
va il cielo ‘astrale, a-| 


Cento anni fa il mondo credette vera: 
mente. di essere dinanzi alla soluzione di 
un enigma che lo tormentàva da secoli, 
e che un poco tormenta ancora noraltri 
oggi: la Luna éra abitata. La notizia ve- 


« 


niva dall'America, ma la scoperta era|piò, n Arion Ma Tana Le aUttore della mistificazione con la vendita 
fatta dall'Africa, dal Capo di Buona Spe:|veva scoperti ‘gli abitanti della Luna; la/aeli’opuscolo... Che cosa si voleva di 
ranza, ed era accreditata ‘con la firma di|sera seguentè' aveva tormato a guardare : 


più ? 

Era il principio della. fbftuna: fortuna 
che ama gli audaci, tanto ‘che poco tem- 
po dopo Riccardo A. Locke diventò ‘il 
piopristario del giornale. 

Ed Herschell? IÎl' grande: astronomo rin- 
graziò quelli‘ che lo avevano» difeso; quel- 
li che-avevano vituperato il mistificatore 
che aveva’ usato del suo nome, ma'scris- 
se degli articoli proprio nel «Neéw York 
Sun», petchè, lui; uomo delle scienze e- 
satte. amava la fantasia, che fa appari» 
re possibile l'impossibile e che spingè ‘a 
| dimostrare réale l’irreale:! 


_ FRANCESCO STOCGHETTI' 


‘e li aveva visti meglio; era ritornato alla 
osservazione più Attenta e più scrupolo- 
sa, e gli abitanti della Luna erano stati 
di nuovo visibili! Non ‘solo, ma aveva 
visto perfino alcuni palazzi ed uno di es- 
‘$i gli era sembrato un tempio! 

Nel cannocchiale gli uomini della Lu- 
"na apparivano non più grandi di un 
“mezzo centimetro, si distingueva chiara- 
‘mente che avevano le ali, e su di un tem 
(es-| pio Federico Guglielmo Herschel aveva 
sione, ma astronomo per vocazione. Tan-fscoperto perfino una croce ! Erano cri. 
to che nel 1764 riuscì a fabbricare un te-|-stiani gli abitanti della Luna ! 
lescopio e fece degli interessantissimi stu-| Continuando nelle osservazioni mano 
di su Saturno e' i suoi anelli. ‘ Nel. 1766 | mano che l'occhio si assuefaceva alla nuo- 
era organista della Contea di York, men va visione, l’astronomo distingueva an- 
tre fabbricava un altro telescopio, con il/che degli animali che avevano. le forme 

uale scoprì Urano e sei dei suoi sitel-|su per giù uguali a quelle dei bufali, del- 
liti, nel ‘1781. Da questo anno lascia ‘Ja|le capre, delle antilopi. La descrizione 
musica e sî dà tutto all'astronomia, aiu-|di queste meraviglie era colorita ed ef- 
tato ‘dalla sorella Carolina, che si acqui-|ficace, un po’ psetica, ma è risaputo che 
stò anch essa fama in questa ‘scienza. |gli astronomi sono tutti un po’ poeti, 
Dopo aver tanto bazzicato con le stel- | perchè Pastroromia' (sù parere concorde 
le del cielo, cadde ai piedi di uma stella | di tutti i matematici) è chiamata la 
terrena, e si ammogliò. Ne ebbe un fi-|apoesia della matematica». 
glio nel 1792 che si chiamò anche Fede-| La notizia si diffuse subito, le. cop'e 
rico Guglielmo. Con il padre astronomo, | del «New York Sun» che conteneva lar. 
la zia astronoma, crescinta fra cannoc-l'ticolo si esauriscono in poche ore. e il 
chiali e telescopi, Federico Guglielmo IT] «Vespertilius homo», che in tal modo era 
stato battezzato l’abitante della Luna, | 
ebbe gli onori della attenzione generale. 


uno dei più grandi ‘astronomi di quel 
tempo: Herschell. i “i ja 
UNA DINASTIA DI ASTRONOMI 
In verità quella degli Herschell era ad-' 
dirittura una dinastia di astronomi, e sl 
era tramandata da padre in figlio la pas: 
sione per i calcoli sublimi, e per i collo, 
qui con le stelle. Incominciò Guglielmo 
Federico, che, nato ad Hannover. nel 
1738, era suonatore ‘di: oboe per. profes- 


li 


Maggio, divino 

che scendi, roseo, ad infiorar gli Altari, 

a ridestar la ‘terra col fulgore. 

del sole, col sorriso delle rose 
meravigliose, tua beltà e riechezza, 

maggio, di quest'anno un fascio novello, 
‘ide trionfante in te la giovinezza, — 

| maggio, chè il sangue colorò. le rose tv 
E la tonante voce dei cannoni, 

le trombe, le fanfare ‘vittoriose 

vollero, im coro: con le tue canzoni 

Gi primavera, di. poesia, di amore, 


messo "del Signore, 


fu anche lui astronomo. Un ultimo Her: 


schell, anche esso astronomo, e di nome 
Alessandro, è morto nel 1007 ed è cono- 


: nel toc Intanto la notizia dall’America nassa-|còn le land: e le preci coi x 
sciutissimo fra gli scienziati del ramo. . va al resto del mondo, le riclrisste di co--| da vaghi. mei sorchesei 
Come si vede, dunque. una dinastia |pie del giornale diventarono così impor | Sagre, 


addirittura di scrutatori del cielo, ‘al. se- ‘tanti che «fu necessario stampare un onu- 


condo dei cui membri spetta il vanto di|scolo con l'articolo, al quale furono fatte 
aver visto per primo.ati abitanti della l'delle Aggiunte, opuscolo del quale si ven- 


Vola, superba, l'aquita:romana 


nei cieli, è gittavil. suo. trionfan grido, 
Freme l'Htali gender 


Li r i dazi È r iti a neù giardini in y 

‘di RIE dettero nelle sole Americhe circa sessan-} nei dieti colli. E. dall'ardevte lido 

‘Ma li vide. veramente ? tamila copie im quindici piòrni, e che fu. | sacro: alla guerra, splendido di rasi “e 
LA BUONA NOVELLA |sùbito tradotto in francese, in t@lesco. | girmge il canto déi prodi. Il'tricoloro È 


‘în italiano (ne canserva. «e non sbazlio, 
un giorno all’altro ‘per titto il mondo; |UNa copia il R. Osservatorio Astronoinico 
il Pi febbraio 1836. il «New York Sun» |di Capodimonte a Nappi). 

pubblicò un articolo intitolato: Grandiose |. ÎL NODO AL PETTINE 


scoperte astronomiche fatte recentemente |. °° Pa, 

al Capo di Buona Speranza da sìv Fede-|. Non appena, però, fu passato îl primo 

rico Guglielmn TMerschell. |_‘.-|_° ’‘’——*.| momentovdi entusiasmo é di stàpore, son 
L'astronomo tealmente si trovava al|appena la ‘notizia ‘fu‘nélle matti degli 

Cano di Buona Speranza (figurarsi che | scienziati scoppiò lo scatidalo. L'articolo 

nella Colonia del Capo nna piccola città Ke l'opuscolo furono trovati’ un atmtimasso 

sull’Otange si chiama — per lo appunto ‘di faridonie: n'enta più e nierite nes 


i e sull’ E 

sut Lago Tana, sul «Novello Fiore» 

| colto dal genio, ‘dal valore invito; n 

Maggio, tra i fiori che ‘ti fanno sento, 

stungi più bello. Sento mei profumi 

‘aspro spirare il vento: del deserto, 

vedo nal. soleri tre colori santi 

della' bandiéra, e cantici di 

‘odo pei cieli. poiche, ‘sorridendo. 

tu porti in prigno,;o inaggio, ta Vittorit i 
ATTILIA BTASIELLO 


La mirabolante notizia. si sparse da tiopia nostra, 


«DUCE, ECCOTI I NOSTRI FIGLI, T 


| Or è circa un annò, un bel vecchio dal- 
l’aria imponente benchè si fosse tagliati 
in onor dei tempi i baffi dietro a cui so- 
spitavano alcune mie compagne precoce- 
mente sentimentali, saliva a mezza via 
sul «rapido» che mi portava a Roma. 
Era il professor Saturni, il mio antico 
professore di lettere e di storia, che an- 
cora mi riconosceva e mi ricordava come 
un’allieva piuttosto ‘indisciplinata ma 
abbastanza studiosa. E ora discorreva vo- 
lentieri con la sua sciolta parlata tosca- 


na, tutt'altro che pedante e pochissimo | 


cattedratica. È 
Mi si siede di contro fumando la si 
garetta e, incastrandosi con un suo ge 
sto nervoso nell'occhio destro il monoco- 
lo, lancia subito una citazione carduccia- 
na, mmblto a proposito per lui che viene 
dalla Versilia e per il nostro treno che 
sta attraversando la maremma fra Pisa 
e Livorno. A 
È — @ Ansimando fuggia la vaporiera...» 
‘Nedi laggiù i cipressi di Bolgheri e l’o- 

rratorio di San Girido ? 3 L 

Io non vedo nulla perchè il rapido cor- 
e troppo weloce e il vetro sollevato s è 
coperto d’una lieve patina nebbiosa, ma 


“sorrido Aall’asin bigio della lirica che ve-| 


do perfettamente nella mia immaginazio- 


‘ine mentre rosicchia il cardo rosso e tur- 


chino senza scomodarsi. 


— Son più di cinquant'anni ch'essa fu 


scritta, nevvero, professore? E tra poco 
la vaporiera non ansimerà nemmeno qui 
perchè. anche questa tratta di linea sarà 
elettrificata... 


= Ora si chiama la locomotiva — mij 
sorridendo e scandendo. 
so se il Carducci, 


risponde Saturni 
le parole. — Ma non ; € 
avrebbe usato nel suo verso un espressi0- 
ne così tecnica. La. vaporiera, ch'egli 
chiamò ‘più tardi, come la chiamarono i 
nostri nonni, « il vapore » — ricordi nel- 
le «Fonti del Clitumno?» — pareva for- 
se ancora al suo tempo un mostro tumul- 
tuoso e fumigante composto di ferro e di 
fuoco che fuggisse sulla duplice cintura 
metallica delle rotaie, — una'’cintura che 
stringe adesso nel suo gin tutta la ter- 
‘ra —'e'abbattesse e schiacciassé tutto 
quanto incontrava sul suo cammino pre: 
cipitoso. Pensa che poche decine’ d’anni 
innanzi l'umanità: s’accontentava di muo- 
versi il più rapidamente ‘possibilè trasci- 
nata dalle :zampe dei cavalli. Cinquanta 
anni: fa, al tempo. della vaporiera ‘car- 
ducciana, nca «era neppure ancora nata 
la: ‘bicicletta, l’onesta semplice laboriosa 
umile bicicletta che è sempre sul punto 
di morirè ‘schiacciata dalle pesanti ruote 


dell'automobile e che sempre si risolleva. 


| e resiste e vive e organizza magnifiche; 
.gare ed hà i suoi campioni sink <a | 


“#7 "a È 0 

di edje per lo ao «ed anche e sopratutto 

| europei a cui tutti oggi ci sopaszionitmz: A piacevole luogo di ritrovo, do merca- 
x di. » «x e . Li n 


| un’alta instabile ruota 


ispira sempre la macchina... 


A. questo punto assumo, anch'io. una. 


piccola. aria erudita ed osservo; 


— Prima della bicicletta. nacque, .se 


non erro, il. biciclo. 


Saturni ride divertito al ricordo: 
= O lontano. biciclo, confinato ormai 


nei musei, ricordo vago della mia, ado- 


lescenza ! Come rammento la folla. rac- 
colta nelle vie a rimirare attonita il pro- 
digio di quell’acrobata appollaiato sopra 
ch'egli spingeva 
avanti coi piedi e su cui miracolosamen- 
te si reggeva in equilibrio ! Eppure ven- 
ne il momento in cui la bicicletta, nata 
da quel biciclo, fece concorrenza alla lo- 
comotiva, venne il giorno in cui l'uomo 
con le sue agili gambe.e la macchina coi 
suoi meccanismi infuocati corsero alla 
stessa velocità. Fu verso il 190z e forse 
il meraviglioso atleta umano avrebbe .su- 
perato il suo allenatore meccanico se nel 
frattempo non fosse sorta un’altra por- 
tentosa invenzione: il motore a benzina. 
— Ecco l'automobile 
strada, — esclamo con la gaiezza che mi 
altrui. 
Piano, — mi esorta Saturni accen- 
dendo la terza o quarta sigaretta. — 
Quando sorse l'automobile l'autostrada 
era ancora nel sogno degli dei, come lo 


erano i possenti ordigni che ora corrono. 


a velocità folli su tutte le strade della 
ferra e, quello che più conta, senza. bi- 
sogno di rotaie, 

Si raccoglie un momento, togliendosi 
e incastrandosi più volte il monocolo ner- 
vosamente, gesto che ripete spesso quan: 
do riflette e che ripeteva’ già al tempo 
dei baffi ‘alla moschettiera, poi mi. rivol- 
ge una domanda. inattesa. 

— Hai mai meditato un po’ ‘profonda- 
mente sulla funzione. della strada nel 
mondo. civilizzato? Nel teatro di prosa, 
da Aristofane a Plauto, fino ancora a 


| Goldoni, la ‘scena si svolgeva quasi uni. 


camente sulla strada. Essa era l’ambien- 
te delle più numerose possibilità. dove si 


effettuavano i più svariati atti della ‘vita. 


sociale e anche della vita privatà. La vi. 
ta pubblica, le contrattazioni, Io stesso 
corteggiamento .amoroso dei giovani é 
dei non più giovani intorno alle graziose 
signore di tutti i tempi, si svolgevano 
nell’aria aperta, sulla porta d’una locan: 
da, ‘sulla soglia di mn caffè. -La strada e 
la piazza fino a un mezzo secolo fa'non 


ni î 


OMMI 


‘zio libero per avanzare, 
‘tempo, per sorpassarsi. 
+sgusciar libero il cammino agli ordigni 


ge puntando contro di me l'indice am- 


| tusiasmo-a quel rischio quasi sémpre- ter- 
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A PI 


P 


furono altro che un tranquillo mezzo di 


aggio. per il, pedone» per il cavaliere 


; “di chiacchiere. 

Quanto è diversa — io sospiro — 
la tumultuosa strada dei nostri giorni 
dove non sì può passare senza pericolo 


— 


‘di finire sotto due ruote. 


—.La strada o la piazza moderna, con 
le sue sibilanti macchine che l’attraver- 


sano. € la percorrono da ogni lato, è il 
{centro d’irradiazione del movimento, il 


vasto cuore dove palpita l'attività, l’an- 
sia, la febbre cittadina, I trams, le au- 
tomobili, gli autocarri, le motociclette, le 


biciclette si seguono in file dense e rapi- 


de incalzando, approfittando d'ogni spa- 


per agnar 
E il pedone deve 


più svelti delle sue gambe e aspettare il 
cenno del vigile urbano che sorveglia agli 
incroci armato di bacchetta, per osare la 


‘traversata senza venire urtato e travolto. 


;+ Ma perchè, professore — interrogo 
con una curiosità quasi sbigottita — per- 


{chè oggi tutti tendono a far presto, tut- 
ed. ecco. l'auto. | 


ti cercano la. massima velocità, tutti si 
incitano. ad accelerare il ritmo della vi. 


ita? Si direbbe che ad ogni aumento di 


velocità corrisponda un aufhento di fe- 


| licità, — 


Saturni, che conosce .a memoria tutti 
i poeti d'Italia antichi e muovi, mi ri. 
sponde con. una magnifica strofe delle 
Laudi dannunziane: 

— Ascolta: i 

Rapidità, rapidità gioiosa 

Vittoria sopra il triste peso, aerea 

febbre, sete di vento e di splendore, 

moltiplicato spirito nell'ossea 
» mole. Rapidità, la prima nata 

nell'arco teso che si chiama Vita. 

-—- Ma torniamo alla prosa — soggiun- 


monitore, -— tu stessa non dimostri di 
aver. fretta se. per andare a Roma prendi 
il « rapido » anzichè un treno qualunque? 
Ciò. significa. che preferisci arrivare a Ro- 
ma con due o tre ore di anticipo.pur 
senza, suppongo, avere. nessuna ragione 


chè a ,mezzanotte. Accelerare la velocità 
è «un. istinto ‘nelle persone sane, è una 


istiîto se qualcuno s'abbandona con en- 


ribile»e- spesso fatale che ‘è.la corsa delle 


automobili, macchine di. forza spavento- 
sa scagliate a velocità incredibili in un: 


U ilFROMA"della"domenisa => 5 GE TIFA 


:je mansueto borghese e il demagogo che 


(#33) ui 


particolare per giungere alle dieci anzi-. 


necessità, è: una gioia e si deve a questo. 


e eli 1 
tutbine di frementi‘ rivalità. Persino 1° 
stinto della vita piega e soggiace ‘albi: 
sogno poténte di guadagnare»qualche chi° 
lometro od anche: solo qualche metro 
nella gara agonistica della macchina gui- 
data dall'uomo, . E quest'iomo:hà yn 
cuore così saldo, ha un'energia così esu- 
berante, da sfidare consapevole la morte 
che potè un giorno sembrare. pazzesco & 


addirittura criminale. 
Sento nelle parole vibranti di Saturnî 


un significato oscuro che non afferro” com-\ 
‘|pletamente. di A 
— Perchè criminale? sea # 

— Quando l'automobile al principio 


‘del secolo ventesimo tentò le prime gare? 


facendo così le prime vittime umane e 
talvolta anche le prime stragi, il vimido ) 


i 


a quell’epoca comandava, urlava e pro: 
sperava, si trovarono concordi nel defini” 
re la macchina un ordigno micidiale, nel: 
condannare irremissibilmente quello chè 
fu chiamato un truce esempio di perver- 
timento civile. E sorsero proteste iuor- 
ridite contro i delitti dell'automobile, si 
osannò alla santità della vita, si chiese 
una legge che riconducesse al rispetto 
dell'integrità fisica dell'uomo, Si urrivò 
persino a sofismi di questo genere: si de- 


» ve impedire che la vita umana corra un 


rischio mortale nella pericolosa ‘gara di: 
velocità delle macchine, così come s'im- 


| pediva al lavoratore d'esporsi a un in- 


} 
fiusso di morte tentando di risanare “0, 


terreno malarico. | .. : i 

— E che.si ottenne? — domando con 
un’ansia che mi fa quasi tremare la voces 
« — Si ottenne questo: che da quel tém-. 
po fino ad oggi le corse di automobili. 
crebbero e si moltiplicarono ‘ e fu solo 
grazie alla passione della corsa ne l'in. 
dustria dell'automobile fiorì, si estese, sl 
perfezionò e la macchina veloce sostituì | 
finalmente nel mondo la lenta vettura 
preistorica trascinata dallo stanco caval. 
lo. Quanto al vecchio paragone dei ter-, 
reni malarici esalanti gli infbussi mortali 
che che si dovevano per dovere di civiltà | 
evitare e sfuggire, così come le gare pe- 
ticolose su pista, tutti congtcono quale. 


‘(meravigliosa smentita a tali teorie arre- 


trate e idiote abbia dato oggi il fascismo 
risanando le terre corrotte dai germi mal- 
sani è costruendo, si, povere pianure pa-, 
ludose, infette, febbrili, città nuove e. 
prosperose tra fertili campi inondati di. 
sole e di profumi agresti dove la vita ar-. 
de e opera, si moltiplica e si estende. 

* 6 


Abbiamo oltrepassato Civitavecchia, 
siamo a pochi chilometri da Roma e Sa. 
turni, che fu negli anni della. guerra un. 
ardimentoso combattente, avermi 
parlato con un calmo sorriso della pla-' 
cida strada antica e con un’eloquenza vi- 
brante della dinamica strada moderna e 
dei suoi potenti autoveicoli, s’illumina' 
tutto al pensiero di percorrere la sera 
stessa in una silenziosa macchina, gui- 
data dalla sua mano ancora salda, la Via 
dell'Impero e la Via dei Trionfi. © 

— Tu forse non ricordi — mi rievoca, 
pensoso, ritto presso il vetro sollevato di- 
nanzi alla campagna romana cosparsa di 
reliquie millenarie, ’— mon ricordi con, 
gue ammirazione gli storici ci parlano | 

elle sorprendenti marcie degli eserciti di 
Roma che si spingevano dall'Italia fino. 
al centro della Persia per regioni aspre 
e ignote, e dei movimenti celerissimi, ve-, 
ri campionati istici di’ quel tempo,, 
dei leionari È Cis Ma fn dove nad 
giungevano î sogni, i desideri, le possibi-' 
lità, le conquiste di quell'uomo che fu! 
il più grande imperialista ‘del mondo? 
Questi trionfatori ‘sono sempre uòmini! 
‘veloci nel passo e nel pensiero, nell'ener-. 
gia e .nella volontà. I sentimenti ch’essi 
scuotono sono quelli istintivi, essenziali, . 
che formano il fondo più coraggioso e più | 
impulsivo del nostro essere. Col rigore: 
della disciplina, con l’ebrezza del perico- 
lo, col fascino della parola, essi sanno‘ 
‘trarre l'uomo fino alla sua più alta po-. 
tenza: l’eroismo. Tu sai.a quale formida.| 
bile personalità alludo. n 

suo ben 


E Cesare ha trovato oggi il 
degno successore. cas 
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cTITTATAI 


5 maggio: sera di vittoria 


Il segnale che cinquanta milioni di ‘ita- 
liani attendevano con ansia “fremente è 
scoctato. Con l’urto di tutte le sirene, ‘col 
Tullare di- tutti i tamburi, col-canto. spie- 
«gato di tutte le campane, la grande voce 
della Patria ha chiamato il popolo a rac- 
torta. o. : 

Neli'’ottobre scorso il richiamo volò su 
un vento di combattimento; oggi l’ha dif- 
fuso per i cieli d’Italia am vento ‘di-vit- 
toria. E’ corso per le vie, ha‘valicato pa- 
lazzi, è entrato nelle ‘case, ‘ négli Sì, 
helle officine, ha soffiato © ‘gagliardo per 
morîti e pianufe, ‘Oggî come ‘allora ‘il-po- 
polo ‘è "balrato in piedi, ‘ha indossato la 
caitricia. néta, è steso all'aperto. Le infi- 
nite strade Hella perisola si ‘sorio 'aninia- 
‘te alla maria ‘d’innumeri ‘borfei, milioni 
di bandiers tricolori ‘hanhé palpitato nel 
fiainmatite, trepnuscolo. primaverile, immien 
si infiniti concentramenti Si‘ sono’ formati 
dinanzi ai Fascì, alle Caserme della Mili. 
zia, alie sedi del Dopolavorò, gli ottoni 
di centinaia di fanfare hanno lancfato al 
l’aria ‘le note degli inni della Patria, se- 
gnando il'tempo alla cadenza della ‘nîar- 
cia, sterminata e. ai. cori “possertti di mi- 
Hioti di voti. Una corrente di'tumultuo: 
sa cesullanze stràtipava da ogni dove ie 
menava uoffiini e vessilli nella -suà tapi- 
da. Giorno. di gioia, giorno di vittoria, 
giorno, di gloria. n = = —- ms 
rr ns * , ) 

“In questo ‘momento ‘tittà ‘Italia "è in 
orgasmo di gioia: la Vittoria batte le ‘suè 
sali nel purissimo cielo della giornata ‘glo- 
riosa. Pùlsa per la città una vita novelta, 
la percorrono brividi di ardore. Saettano 
nelle strade. pîù del solito le automobili, 
uiaze no le biciclette; i tramvai vengono 
presi d'assalto, Tl ‘sole ‘obliquo ‘moltipli- 
ca helle ombre lunghe Îà mioltitidime. Le 
case, si, vestono «di ‘tricolore. Quale tra- 
monto, di 
inebriante? i 

,Le campane continitano: è rovesciare 
clangori di giolà mnell’altimò ‘sole, «lesi. 


. tere .impazzano, e la folla trabocca pèr le 


vie come, una tarea prorompente. © © 
| « NSME stoade i Siegozi si -chiùdonò, 
e, crocicchi, srullanò, i tambiri di ‘plotoni di) 
balilla,  stattano' ‘da ‘au ‘strada ‘vicin& 
Squilli di trombe! Adunata: Adinata:t * 


4 il ROMA della domenica 


ScRItevie maggio fu ‘mai così |° 


ail 


in tutte le piazze grandi e piccole di 
paesi, sobborghi, villaggi, il popolo -è or- 
mai “pronto e attende che il balcone di 
Piazza Venezia si spalanchi e che la voce 
del Duce dia al mondo la grande notizia ! 
>» sa Pad Lar | 
E a Roma appare il Duce. Scroscia da- 
gli altoparlanti l'urlo immenso dell'Urbe. 
Risponde l'urlo di tutto il popolo ita- 
liano. i è 
Egli parla. La sua voce domina..la mol 
titudine, nitida, squillante, imperatoria 
e gli applausi, ad ogni frase, sembrano 
ondate cicloniche. SE SL 
Man mano. il crescendo della: passione 
del popolo non .trova più limiti, raggiun. 
ge, come tappe di ‘un’ascesa, calmini in- 
‘descrivibili. L'anima ‘popolare si ‘leva in 
un clamore di gloria, il suo entusiasmo 
‘è puro-come un'offerta di fede, ; 
Piazza Venezia, ‘cuore vibrante ‘della 
Patria, sembra ‘sollevarsi’. come per ui 
prodigio verso il balcone quasi che Ja for- 
za spirituale sia capace di vincere le legr 
gi della materia..Il Duce guarda questo: 


spettacolo esaltante.di un. popolo ‘traboe- 


L'ombra di S 


ipione l’Afri 


cante di sublime gioia, riceve per minuti 
della. 
moltitudine-che lo -acclama, îlo invoca;. 


e minuti il palpito, - ‘itretrenabile 


martella il suo imome... Non c’è sosta, 


‘mori l'è fine per questa passione di per 


polo che trova continuamente ‘nuovo ali. 
mento ‘al suo-fervore ‘nella fede in Lui e 


‘nell’orgoglio: della Vittori 
’.Le ultime parole — 
‘arrivano come se fossero passate attra- 
‘Verso. una mareggiata d’emozione. Pare 


toria. 
«Viva l'Italia la — 


di ‘sentire in una sintesi suprema tutto 
l’ardore, la passione, la sovrumana ra- 


«zienza. e la incrollabile tenacia del Duce 


per la vittoria, «e la indescrivibile gioia 
per la wittoria trionfale. Il delirio di ac- 
ioni che lo saluta ha una ‘imistica 


bellezza: si eleva in un ‘miracolo di apo. 
teosì. 


Poi, nel clamore immenso delle. mu- 
siche, dei canti, fra luminarie ‘e sban- 
dierar di vessilli, dalle piazze che non 
riescono a sfollarsi .\e pure continuano a 
incanalare fiumane di popolo per le stra- 


+ de, la. celebrazione si diffonde grandiosa, 


inyeste tutta la Penisola da Aosta a Ra- 


gusa,; 9 
Nella notte ‘incantevole le città sono 
‘tutte un canto e una luce, 5. Maggio: 
sera di Vittoria ! 
GIOVANMI SARHO 
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cano 


A 


(emno < 


Bosh ” 
Risi 


‘ Le. fnestré bit «alte mandano .al séle|. È 


riverberi di fiamma, E sempre, campane |. 


-® sirene. E musica. Scantona ‘a passo di 
}» carica una fanfara, wi. gagliardetto. oscil- 
(3 da-impetuoso sulla. massa, irrompono. frot- 
ite di fanciulli: balilla, piccole italiane, 
fa Ava 
| = Géspr dî rose.e serti di lauro. Dial 

si tattto il pbpolo, pronto con inflessibi- 
“ile fermezza all'aspra silenziosa lotti di 


nguardisti, alcuni recano rami di fiori, |- 


ogni giorno, tutto il.popolo è pronto ora,i Mi 


*.mel; giorno della. vittoria altissima. Adu: 

:@ nota! Si.premia la tua sconfinata fede, 

e PRapolo «l’Italia 1.0 ata 
id xx wa 


a: STI. uv ili. > b}} da * i FD 
I .concéntramerti sono ‘avvenuti con 


n lentastica rapidità * Sono le 10,30 .e al 
= Micrpfono il Vice. Segretario “del Partito 
si Onlina. l'afflusso delle colonne ai ‘posti 
“  @clla grande adunata. | * = 

i Le musiche portano verso i.centri di 
° concentramento fiumane . di 
“tripudio di gagliardetti,  labari, vessilli, 
: scritte «multicolori. Ogni strada ‘è una Ta- 
Ra “pila corrente ‘di umanità ‘che ininterrot- 
-- ta.va è Sfociare nella grande piazza. Già 
d essa è gremita in.ogni più piccolo ‘spazio 
li, È attivano ancora colonne .c colonne -stret- 
9 1° compatte, imponénti. Come fanno a. 
È} passare? Dove si mettono? Mistero. ‘La | 
. piazza pare senza ‘fine; come l’entusia- 
smo del popolo. 

i; Pagli altopatlanti si annunzia che il 
*" Duce parlerà poco prima delle ore zo, 
Manca aficora un quarto d'ora. Nel cielo 
nuvole orizzontali illanguidisconò in to-| 
‘nalità lilla rosa giallo. I pennòni dei lam- 
puflari sono divenuti posti di favore per 
1 privilegiati che arrivano a salirvi.. A po- 
“co a poco, sotto il cielo ancora luminoso 
sla. piazza si fa bruna d’ombre nella ma- 
© rea di popolo 


{ 
I 


DI 
o 
e 


ii 


, ‘arrivare nuove “éòlonne. 


Si prova l’im- 
Mressione :che i vessilli proeedano» da soli 
‘sulla -mol*itudine e il clamore supera ogni 
> altro suono, nchie-quello delle. musiche 
-. £ dellerefanfare, anche quello della radio 
©he trasmette ‘con ‘frettolosi ‘scorci le note 
salienti della «serata memorabile e gli in- 
ni più elettrizzanti. Sovrasta più alto di. 
tutto il grido: Duse ? Duce ! Duce ! che 
è come la sintesi del giubilo impaziente 
di tutta la. Nazione, 

E quest’ansia; «uest’aspettazione, que 
sto fremito gigantesco sono come l’esplo- 
sione del @bnre immenso d’an popolo che 
ha fermamente ‘creduto, senza un attimo 
di dubbie, e sche ora lascia libero sforo 
alla sua ‘esultanza orvogliosa, alla sua in 
dicibile sgicia, 
i Pochi minuti alle wertî. In quest'ora 
in vuti» Te città, in tutti i centri d'Italia, 


—- iu » 


deve 


Memo: & 


p&polo in un| 


. E-‘sempre continuano ad ; 


tali di ‘Roma, del Natale della Vittoria, 
la Sezione Campana dell’Istituto di Stu- 
di Romani, presieduta «dal prof. . Amedeo: 
Maiuri, ha compiuto un sopraluogo ‘a 
Literno, per commemorarvi Scipione «il 
maggiore, vincitore di Annibale a Zama.' 


Mai cerimonia fu più significativa e: 


più commovente. 

La figura del grande Africano par che 
ivi giganteggi intera, riempiendo di sè 
tutta quanta la solitudine e tutto quan- 


to lo squallore. Non è più triste ‘e severa:l: 


nè eternalmente corrucciata, come al*tem: 


i gli 


Scipione lAfricano 
Alp data del 21 Aprile di quest'anno; po dell'esilio, 


ite ‘trionfo delle Aquile 


"A 


iante di novello 


ma 
alla data, cioè, del ‘più ‘radioso dei ‘Na- | gaudio. La -sua frorite 1smisurata «è come; 


un luogo di luce. ; 

Le. notizie .di nostra »vittoriosa avan- 
zata nel cuore dell'Etiopia, lo' sfolgoran- 
di Roma, iraggiun 
to con rapidità «cesarea, «ad eterno -sba-' 
lerdimento: «dei nemici di «ogni sorta, il 
crollò di tutto l'impero avversario :sotto 
la travolgente marcia delle nostre truppe, 
sembra abbiano spianato le ruglie dé: 
suo .volto e fatto più limpido e -serenò! 
il suo.sguardo, Forse .(e perchè non :cere-' 
derlo,..se tutto ‘lo ‘lascia congetturare?) 
la sua superba wvittoria africana si com- 


LAVA MIAMI ALZA AAA IALIA AAA VAILATI LITIO 


pì proprio di questi -giorni.? ‘Nella grande 
serenità, cioè, di una ‘primavera chei.non 
era: soltanto quella dell'anno, ‘ma’ quella 
più luminosa «e ‘raggiante: quella della 

Ma come fu che della grande impresa, 
che doveva. fiaccare per sempre ila*tra- 
‘cotatiza di Annibale, e rendere Roma 
padrona Ui'‘Cartagine, il Comando fu af- 
fidato. proprio a lui, a Scipione, e non 
già a un qualche. altro generale, “come 
Quinto .Fabio e Quinto Fulvio? Li 

E’. difficile spiegarlo, tanto più se si 
pensi che l’Afticano aveva un. certo ‘ca- 
ratterino .che al Senato non andava a 
garbo. Uta Los 

Fin da quando era edile curule, in 
giovanissima età, i tribuni del popolo, 
suoi primi avversarii, avevano cercato 
annullarne l'elezione. Ma la wittoria ri- 
portata, a favore di popolo, (fece valere 
cn che egli fosse ‘il prediletto degli 

ei. i 

La maggioranza dei senatori si «decise 
| quindi, al momento di stabilire delle ‘sor- 
ti della guerra, a non rifititare a Scipione 
l’incarico desiderato. <A 

Scipione doveva, quell’anno, . a*dare 
in Sicilia per l'allestimento della ‘flotta, 
per il restauro del materiale di ‘assedio 
e per.spingere l’organizzazione  dé!l'eser 
cito di spedizione e approdare poi, hel. 
l’anno seguente, nei paesi di ‘Africa. 

Gli fu perciò assegnato l’esèrcito ‘sici- 
liano — ossia quelle sole due‘legioni for- 
mate dai resti dell'armata di Canne — 
poichè bastavano completamente alla di- 
fesa dell'isola una debole guarnigione e 
la flotta. Gli fu data ‘inoltre ‘la libertà 
di assoldare volontatii in Italia. 

Era evidente che il Senato ‘non otdina- 
va la spedizione, ma ‘piuttosto lastiava 
fare. Scipione non .riceveva neanche la 
metà dei mezzi che si erano dati aitra 
volta al comando di Regolo, e per so- 
prappiù appunto quel corpo che da mol- 
ti anni era stato trascurato ‘dal “-enato 
con calcolata indifferenza. + 

L'esercito africano «era, nel sentimento 
della “m@iggioranza del ‘Senato; ‘un’ posto 
perduto di compagini disciplinari e di 
volontarii la. cui perdita non poteva in 
tutti i. casi addolorare lo Stato. . 

Così Scipione weleggiò verso 1’Africa, 
nel febbraio dell’anno 204 a. C. con treno 
tamila tomini, quaranta navi da guerra 
‘e quattrocento da trasporto. 

L'anno 204 vide svolgersi ii “AHrica 
lotte cruente tea lui e i Cartaginesi. I due 
re numidi, Massinissa : e Sifacé, *f1*«primo 
un tempo alleato tlei Cartaginesi eil ke- 


‘| cordo dei Romani, si ‘effino da-tm:pezzo 


scambiate ‘le parti, e mentre Siface dive- 
niva alleato dei Cartaginesi;.i ‘’’“mani 
guadagnavano' un effivàrissimio i+ > iario 
in “Massinissa, astuto ed energico. 
|| Fu a questo punto che ‘Annibale ven- 
ne richiamato vin» Africa, e fu Allora che 
i due campioni si ‘trovarono savirante. 

La giornata .di Zamà:finìecon sla stre 
\pitosa vittoria romana fi ss it 

“E da faccià del mondo fu tnutata per 
la prima’ volta ! 99 

i Tutto l’otcidente diventava ‘> ròmano. 
Rimaneva ancòra in piedi; im Otiente, il 
sistema degli Stati elletiistici, ma non .do- 
veva passar ‘Tnolto che «anche <il: mondo 
dell’ellenismò » avrebbe- soggiatiuto alla 
spada ‘e «al-diritto. di Roma t- .: 


a pe 

Tali ricordi, tali memorie; talî pensie 
ri richiama alla mente «Literno !. 

“Pure, ‘in’ quel ‘desolato silenzio; .mulla 
rimane delle cose»thè dovettero: - ‘essere 
‘iamiliari al grande Africano,» - ».: 

La villa; nella quale»egli ‘trascorse; gli 
‘ultimi «anni di vita, «la se piccola: grande 
villa » — comè la chiamò un poeta sele- 
giaco, è itutta: quanta, sa! Esiste- 
va ancora ai tempi di Seneca edi Plinio, 
là presso l’antica Tor «di «Patria, il. cui 
nome deve forse «la: sua ‘remota --origine 
all'epitaîffio che Scipiome «fece ‘incidere 
sulla ‘sua tomba; ma ‘già sui principi. del 
secondo secolo di ‘essa non ‘rimaneva - più 
traccia. # (i 

E’ possibile credere, ‘icon Valerio Mas- 
simo, ‘che ivi \ebbe- il “sepolcro! il grande 
romano? ‘© ‘non ‘piuttosto -si .deve prestar 
fede a quella ‘tradizione ‘riportata da: Li- 
vio, ta «quale afferma. che vegli morisse in 
Roma e che fosse» sepoltò nella tomba di 
sua ‘famiglia ‘presso porta Capena, dove 
furono erette; oltre ‘alla (sua. ‘anche le 


‘| statue del fratello Liutio e: dell'amico O. 


Ennio ? 

Tutto è dubbio. Tutto è ‘malcerto. Nè 
‘llarcheologia .ha «potuto | dare ‘ancora la 
sua risposta. 

Ma quel che non ha 
scienza, ‘ha fatto la ‘poesia 

Per essa, infatti, l’immagine di Scipio- 
ne si risolleva dalle brume ‘del passato, 
luminosa, ‘trasfiguràta. fiammeggiante ! 
‘Ed è l'ala «della nostra «vittoria immor 
‘tale, «dell’immensa vittoria Aéita munva 
grantle «Roma. «tella -magnifica sd ripvin- 
‘cibile Roma ‘Fascista, the wa \adl accarer 
‘zargli il volto glabro e la Fronte stinaziosa. 

BARLO ‘AGUILAR 


tuto fare la 


sollevò dalla «barbarie, con 
Cesare, le Gallie e la Bri- 


la stessa che 
le spedizioni di 


tannia -— promette una nuova éra a. 


quella che è stata la capitale della bar 
barie. : 
‘«« Nuovo fiore » la’ chiamò Menelik, il 
fondatore di quell’'impero etiopico che s'è 
sgretolato per sempre: e l'appellativo fi 
gurato, solito nel linguaggio di tutti i 
popoli semplici, primitivi, epperciò poe- 
tici nelle espressioni (Dessié, il famoso 
quartier generale prima degli abissini, poi 
degli italiani, significa «mia gioia » ‘e 
‘ certo deve essere una gioia degli cethi 
il rigoglio lussureggiante: della flora -sub- 
tropicale) è sembrato una stortura a. co- 
loro che hanno visitato | la ex capitale 
etiopica. Certo Addis Abeba è l'unica 
città della fu Etiòpia che meritasse l'ap- 
pellativo di città, ma nessuna delle più 
modeste e delle più piccole città italiane 
è nemmeno lontanamente paragonabile 
a quella che era la capitale di uno Stato 
rappresentato nella Lega. delle Nazioni. 

L'area occunata dalle costruzioni in 
muratura e dalle lercie capanne dalle. mu- 


ra di fango disseccato è notevole, © per 


nulla inferiore allo spazio necessario ad 
una grande città europea, ma non, esiste 
piano regolatore,+ non-esistono raggiere di 
strade, non @sistono interi quartieri mo- 
derni: è invece il trionfo selvaggio del 
l’impreveduto, del moderno - barocco col 
più cascante passatismo, è un commisto’ 
di avanguardia mediocre € di cattivo gu- 
sto: con residui di epoche barbariche. 

La città sorse tte anni dopo Adua, cioè 
nel 99, e la vollero Menelik e Taitù, la 
coppia che ebbe in comune la perfida dop 
piezza e l’odio verso gli italiani. 

Volle essere. una consacrazione della 
potenza dell'impero etiopico, e fu invece 
lo specchio di uno Stato anaeronistico. 

Prima di allora la capitale — un pre- 
sspe di tucul, — era sappollaiata sulle cob 
line di Entotto: pare-che fosse la pre- 
senza di acque termali a far scegliere il 
sito per la nuova capitale. 

Poco di buono (il ghebì imperiale, al 
tri palazzotti alla moderna, che alberga» 
vano banche, alberghi, uffici pubblici) e 
molto di stadente; poco di bello (qualche 
legazione, qualche chiesa cattolica) e 
moltissima di ssudicio. ei È i 

Almeno centomila. abitanti vivevano 
— esclusi gli europei, e i nobili —.in una 
promiscuità, e in uno, stato di, sporcizia 
ripugnante. : 


Quattro le vie degne di tale nome: pel, % 
resto sentieri che alla stagione delle piog-. 


gie diventavano letti di torrenti di fango, 
capanne sordide, batteguccie rozze. 
Soltanto l’altitudine (2500 metri) evil 
clima temperato, e tonificato da’ densi 
toschi di eucalipti fanno da. contravele- 
no alle terribili malattie tropicali. (delle 
quali la sifilide è spaventosamente gene- 
ralizzata, e la lebbra fa strage) che han- 
no sempre .infierito  mell’ex impero del 
Leone di Giuda, dove le civilissime Na- 
zioni europee si son ricordate di mandare 
ambulanze solo;.. ora che l’Italia roma- 


na e civilizzatrice avanzava. Per lo pas | 


sato, i medici italiani, aggregati a tutte 
le nostre Legazioni, e perfi.w i buoni mis- 
sionari, avevano. cercato di lenire queste 


piaghe spaventose: ma la sospettosa i 
gnoranza dei ras aveva inolte volte fru: 


strato. questa opera umanissima. Soltanto 
con la occupazione italiana sarà possibi” 
le..creare ospedali, ambulatori, sanatori, 
lebbrosari, in guisa da salvare dallo ster- 
minio un popelo già in paurosa deca* 
denza. 

Naturalmeate ad Addis Abeba, la cit- 
tà. del negus e dei grandi capi, queste 
‘.miserie.umane erano meno visibili che al- 
trove (nelle provincie della periferia ne- 
gli anni:delle siccite. i morti per inani- 
zione si contano a. migliaia), ma non era 
raro il caso di trovare dei lebbrosi, lungo 
le strade principali, in.compagnia:di ca- 
pre € di cani. 

Solo' l’Italia, ricostruttrice davvero ro- 
mana, può donare volto di città civile 
ad Addis Abeba e convogliare al suo im- 
portante m?rcato, attraverso ferrovie e 
attraverso nuove strade. radiali, le popo 
lazioni di' provincie lontane. 

Negli anni testè decorsi Addis Abeba 
tradiva la sua origine e la‘sua essenza di 
capitale barbara. 

Mentre operai europei erigevaho ‘archi 
di trionfo per ‘feste irgneriali, era facil® 
imbattersi in schiavi carichi di enormi 
pesi, o in creditori*che portavano al guin- 
zaglio; con la./catenella. come dei cani, 


“il nuovo 


| 


Il tricolore sventola su Addis Abeba. i debitori, Per le viuzze degli artigiani 
Ii segnacolo della . civiltà : millenaria. —|non erano rarii giudizi pubblici, nei qua- 


li deposizioni e testimonianze erano con- 


dite. di. altissime urla; eil frengi (stra 


niero) che avesse -pagato dei buoni talleri 
ad un sicuro informatore poteva anche 
assistere ad un raccapricciante: esempio 
dela «legge del sangue ». L’omicida che 
non fosse stato capace di pagare il prez- 


zo del sangue era trasportato di peso, | 
dai parenti della vittima, e se occorreva,|. 
stanzone, il|. 


dalle guardie in un lurido 
«tribunale». Qui veniva lcgato ad una 
tavola di legno verticale, specie di enor 
me bersaglio per vecchi fucilacci collocati 
su treppiedi lî dirimpetto. Una scarica 
di pallottoni, e... giustizia era fatta. 
Di tanto in tanto la città era invasa 
daij':zas che venivano a giurare fedeltà 
al negus, e ognuno.di questi ridicoli capi 


trattava sul suo muletto, col lobbia una! 


volta: grigio incassato sulla cuticagna, e 
con armati feroci e scalzi che correvanò 
dietro in ordine sparso, col fucile in ispalt 
la, calcio in avanti. 

Gli. alberghi migliori di ‘Addis Abeba 
avevano un servizio mediccre, “magari ve 
ne.fosse uno di proprietà dell'Imperatri- 
cè e uno di proprietà di ras Aileu. 


V'era qualche pénnellata: di. occidentar. 


lizzazione: tipica, fra tutte, la- presenza 


del «metropolitano» che dirigeva il traf- 
delle automobili,. 


fico, invero maosesto, 
su una pedana. 

- Ma alle prime piaggie il. «metropoli» 
tano» scappava via: e» poichè per tutta 
la stagione delle «grandi pieggie» ad Ad- 
dis Abeba-le automobili riposavano nelle 


rimesse, per non finire impantanate, il) % 


«metropoliano» cambiava mestiere. 


Ad Addis Abeba. l'Italia imperiale. la-| 


scerà l’orma della sua civiltà; e «il Nuo- 
vo Fiore» progredirà in tutti i sensi. 

-Sorgeranno strade, ospedali, «itrovi 
moderni,. nuovi . quartieri moderni, in° 
somma vivrà e prospererà una città .ve- 
ramente: moderna, come  stupendamente 
moderne sono Tripoli e Mogadiscio. 


scorrere lo sguardo sui tetti, si vede sol: 
‘tanto un mare grigio di 


Il tedesco Max Gruhl, che ha sog ior- | is 
nato a lungo ad Addis Abeba ha scritto: 
che «se -da- un -punto elevato si laséigf |. 


poichè la latta- ondulata è purtroppo ‘il jin Africa! 


materiale ‘«elassicov di costruzione degli { 


Europei in questa .capitale africana». 


. La trionfale conclusione dell’azione ‘ita- 
liana in. Africa, Orientale ha. segnato il 
crollo completo e definitivo dell’equivoco 
etiopico. Ormai la realtà è stata ricono- 
sciuta anche da .coloro che fingevano di 
‘ignorarla;- è Ja’ vera struttura morale € 
sociale del cosidetto impero è apparsa 
nella sua chiara luce dopo che è tata 
infranta e dispersa 
datura che si reggeva sul «re dei re». 

Caduto il. paravento, grazie ai podero- 
si colpi di maglio delle Armate italiane, 
dell'impero. dei « salomonidi » non è ri. 
‘masta. che. la triste: e. miserevole. realtà 
d'un insieme di popoli di diverse razze, 
barbari.e :primitivi. 
Legionari dell’Italia Fastista, che po:tar 
no in terra d’Africa la civiltà di Roma, 
‘ha il meritato risalto d’un universale ri. 
conoscimento. 

Già da alcuni anni l'impero dei n=gus 
era in -una situazione. incerta .e oscura: 
La lotta dinastica, malgrado gli sforzi a- 
bili: dell'usnurpatore Ailè Sellassiè, era pia 
viva: che: mai, pur se soffocata nel san- 
gue e nella..violenza. Le svariate misu 
re che il nuovo: Negus aveva imposto per 
dare al'regime feudale una rarveriza,.di 


nale decentramento limitando «gli assolu- 
ti poteri dei ras, non avevano nutato 
alcunchè dell'antica. struttura. volitica 2 
sociale del paese. H potere dispotico di 
un limitatissimo gruppo di signorotti fe. 
deli all'imperatore, continuava ;a teasre 
soggiogate ‘con la violenza e la pr*poten- 
za le misere popolazioni. È) 
E’ dell’estate. del 1932 — esattamente 
quattro anni orsono — l'evasione del de. 
| tronizzato Ligg Jasu dall'’amba di Sala- 
le,. dov'era’ da vindici anni terniuto prigio- 
niero sotto la guardia. di ras Cassia: e la 
cattura del fuggiasco: da parte d'an pie 
colo capo locale e il sun. trasferimento 


stavia di ieri. 


C larizzati sulla figura 
quell’artificiosa bar. 


E la missione dei 


governo civile, e ‘trasformare il tradizio- | 


7 -""Harrar. feudo «personale del negus, è 


L'Italia di Mussolini, che ha portato 


la. civiltà, che ha abolito ‘la schiavitù, 


«Già quattro, anni addietro, quindi, Ja 


situazione interna 


to. sopite: le. speranze e i-malcontenti di 
tutti, gli avversari. del muovo .dacespota, 
inze e malcontcati che si erano po- 
del .detronizzato, Ligg 

Jasu. i 
Quando, parecchi anni prima, Tafari 
Maconnen chiese la consegna .di Ligg Ja. 
su, ras Cassa si rifiutò. Di.fronte.a que- 
sta ferma resistenza del, più potente ‘dei 


‘grandi fewdatari dell'impero, Tafari Ma- 


connen — il. futuro.Negus.— non insistet- 
te.e lasciò .cadere- la: domanda, conten. 
tandosi di farsi assegnare, senza un cor 
rispondente appannaggio territoriale, .il 
titolo di « negus .d’'Etiopia:», insieme al 
quale ottenne un allargamento dei suoi 
poteri .di «.vicario imperiale ». Egli.si af- 


frettò.a mettere in condizione di non nuor 


cergli. i suoi. avversari più, direttamente 
implicati nel tentativo di ribellione. 

Ma la tranquillità interna: che il nuovo 
Negus -sembrava. essersi assicurata con un 
facile trionfo non fu.di lunga durata. Co- 
minciò a imperversare, in. più punti del 
territozio,.etiopico, quella vasta, violenta 
e .sistematica. campagna... di razzie che, 
oltre. ad essere. originata dai confitti di 
razze e dal disagio economico, mostrava 
il proprio substrato politico e di caratte 
re nettamente ostile all'autorità centrale. 
Ed. ecco che ai razziatori galla si sosti- 
tuiranno le forze regolari di uno dei più 
grandi feudatari, ras Gugsà Oliè, marito 
divorziato della stessa imperatrice Zeudi- 
tù: e alle razzie subentrò suna muova ri- 
volta. Ancora una..volta, però, Tafari 
Maconnen riuscì a trionfare, ma la sua 
soste era ormai.segnata.. L'enorme: bar- 
datura creata .da. Menelick con le rapine 
e, le violenze ai danni .delle. popolazioni 
limitrofe, soggiogate con la. forza, dava 


©videnti segni di ruina. 


il ROMA della” doiisnica 


_ Un aspetto di Addis Abeba durante una parata militare 


1 Non ‘c'è male, una capitale ‘a tetti di, trasformerà anche’ il «Nuovo Fiore», far 
latta endulata;}latta ! Cose che si possono vedere solo | cendone una città romana nel cuore idel.! 


fu l'impero 


dell'impero: appariva | dernista. e riformatore, 
precaria. ,Scliassié continuava "a reggersi: | l'astuzia e con gl'intrighi di mantenere, 
con:'la violenza, perchè non ;erano..affat- 


l'Africa non più misteriosa. 
FELICE SCANDONE 


prode ea dealing 
n RT ZIE A Ra 


dei negi 


Sellassié, che si è fatto chiamare mo- 
ha tentato. con 


dcr 


iaiegro e unito tutto il coacervo di razze 
sottomesse. e depredate. 

Sgomenti e sorpresi dalla rapida suc- 
cessione degli avvenimenti di quella pri- 
mavera del 1930, che potevano ben dir- 
si provvidenziali per il nuovo imperato- 
ie i,grandi feudatari non tardarono ad 
arrendersi all'invito di riunirsi nella ca- 
pitale. Così, in quel periodo, si ‘videro 
giungere ad Addis Abeba il signore del 
Goggiam, ras. Hailù, Taclehaimanot; due 
capi del Tigrai, Sejum e Gugsà Araià, il 
signore dello Scioa occidentale, ras Cas- 
sa, e altri ancora. 

A. questo gesto opportunistico e tatti- 
co, Sellassié tece seguire un numero stra- 
grande.di ordinanze e di «deereti» riguar 
danti le materie più disparate; dal rima- 
neggiamento dei comandi regionali e 
provinciali alla solenne proclamazione 
del suo primogenito, il Principe Asfauos- 
sen, ad erede al trono; dagli accordi in- 
ternazionali con l'Egitto, con lo Yemen 
e. con la Grecia alla convenzione per i 
lavori di sbarramento del lago Tana; dal- 
la creazione della «banca nazionale etio- 
pica». alle tasse di importazione e di c- 
sportazione. Ma .la innovazione più im- 
portante Ailé Sellassié la emanò nel lu 
gl'o del .1031 con l’ostentata'- procla- 
mazione della «Costituzione» e con le nor 
me generali di una embrionale ammini 
strazione centrale e unitaria del cosidet. 
to. Stato. 

Inutile aggiungere che le buone popo 
iazioni abissine, galla, sidama, somale, 
dancale,. negre e negroidi dell’impero, 
non capirono nulla delle nuove «provvi. 
denze»: è inutile sottolineare che tali 
«provvidenze» non mutarono nulla dolla 
struttura originaria del paese. Sono ser 
vite soltanto a dar vernice di psenda ci. 
viltà a ‘uno stato barbaro e primitivo: @ 


aa | 


. pretende essere il diretto’ discendente di 


- to, sua nuova capitale. 


| presto. dovettero accorgersi ‘che. egli,; se 


c.., rgeati, scomparendo. per lunghe settima- 


| guerriero. 
‘ offriva. generosamente ‘ài .suoî guerrieri, 


, dezza:.e, della sovranità: fl Re dei Re, 


he: l'apparire. maestoso, 


. ‘dle; vestito d’un barragano ‘di ‘seta nera 


ATIITIVTFMATFIVAVITOTATO 


poi — è cronaca: - recente — a creare 
quella mostruosa ‘montatura societario- 
sanzionista che ha. preteso porre sullo stes 
so piede una civiltà millenaria come quel- 
«la di Roma con un agglomerato di razze 
barbare 1 i 

La politica di Sellass ie ha continuato 
in questi ultimi anni a giocare sull’equi- 
iwoco, Con grande ‘abilità, l’ultimo negus 
‘ha cercato in tuttii modi di far apparire 
‘agli occhi degli Europei moderno ed evo- 
iluto-il suo stato, mentre si moltiplicava- 
«no le ribellioni, le razzie, le rapine, i fat- 
iti di sangue, gli atti di brigantaggio, e 
‘le popolazioni continuavano a vivere in 
uno stato di abbrutimento e di miseria. 

Dopo undici anni di prigionia, il detro- 
ilieato Ligg Jasu riusciva ad .evadere 
«dalla quasi inaccessibile amba di Salale, 
‘cintata di tre ordini di reticolato e cit- 
‘condata da una imponente guardia | per- 
‘manente del ras Cassa; Questa evasione 


"fu il risultato di un nuovo complotto € 


il fatto: che, non appena libero, il fug- 
‘giasco si diresse verso il Goggiam, giu» 
‘stifitò i sospetti a carico di ras Haitù 
iTaclehaimanot; è non lasciò immune 
neanche Ras Cassa. 

Fu il degiac Destà Damtu, il capo a- 
bissino vinto strepitosamente dalle trup- 
po di Graziani, che inseguì il fuggiasco 


igg Jasu e in un breve scontro dica a 


== eadnetaioi 
retin 


: Aveva dodici anni appena, il figliuolo - 
dell'antico ras dello :Scioa, che il Negus 
‘Teodoro ‘ aveva debellato dopo aspra 
guerra, ‘ quando. fu condotto. prigioniero 
a Gondar, Per ‘molti anni rimase in cat- 


tività, ma il giovane Menelik era astuto | 


e ambizioso, 

‘Attraverso una lunga serie d’intrighi e 
di avventure riesce a ottenere la ‘mano 
di una figlia di Teodoro‘ e, ben presto, 
poeti il pretendente al trono del Ne- 
i Egli è fermamente deciso ‘a trarre 
Sonnglla: vantaggio dall’unità etiopica; 
combatte vittori lente i suoiì rivali, ‘ 
«sconfigge ‘il re del Tigrè,, ‘Giovanni, im- 
pone la sua autorità ai ras vicini. H 3° 
novembre 1889 — ‘circa diéci anni dopo 
il suo arrivo a Gondar — Menelik, che 


‘Salomone. e della. Regina di>Saba,.. è ,s0- 
‘lennemente ‘ incoronato : Re: dei. Re, Im- 
perafore d'Etiopia, nella Chiesa di Entot-. 


Da- allora, le potenze europee compre-. 
sero .la.. necessità di, entrare in rapporti 
con questo muovo impera, che dominava. 
le vie del Nilo» e dell'Africa centrale. Le 


missioni si successero. alla Corte .di Me-.{. > sala 
simo, « esigeva: ‘anche’ «dai 


nelik, che iriceveva, con buona. grazia, sor- 

miona ‘gli’ “niviatia delle diverse .Nazioni, i 

1g s iilusero dapprima di ‘aver intimi- 
ito il: rozzo. sovrano abissino, _ ma ben 


da una parte non.opponeva un rifruto ad 
alcuna richiesta, evitava; dall'altra, -qua- 
lunque impegno e ‘sfuggiva alle questioni | per 
‘ne, in guerra contro tribù lontane o, sem 
plicemente,. a’ caccia. di leoni e ‘di... 
schiavi... 

Tradizionialista ‘all’eccesso, ‘eglia era 


qua ‘causa’ di delusione per gli europti | 
recavano. alla sua ‘corte; ‘pensando . 


di trovare. un ‘fastoso e imponente re 
i di car. 


| quei festini caratteristici, c 
‘che egli 


ne _ctuda inaffiata. d’idromele, 


il negus non dava certo ‘agli stranieri. che 
lo avvicinavano l'impressione. della gran- 


sdraiato - sopra sudici ccuscini, l’occhio 
spento e il viso. contratto, profondamen- 
te segnato’ dal vaiuolo, era, ben Jungi. dal- 


Bea .dive:so, tuttavia, era il suo aspet- 


« to, ‘allorquando presiedeva qualche ceri- | 


monia.religiosa o militare. In capo aveva 
immancabilmente un feltro a larghe fal. 


bordato d’oro, le. gambe strette da un 
«pantalone bianco, con ‘ai piedi, delle ‘lu- 
‘centissime ‘scarpe: di coppale, ‘Menelik af-. 
Ifettava un'attitudine: stadiatamente: di- 
‘ gnitosa e austera.e gesti solenni.e un. sor- 
giso pieno di benevotenza sotto lo sguardo 


‘acuto e indagatore. Amava moltissimo. ri- | 


‘eevere doni di valore’ e specialmente. gli 
«@&rano. graditi ..strumenti” meccanici ejotti- 
‘ei: assai cara gli erà. una: bicicletta, ‘sulla 
«quale aveva. imparato ad andare; per 


‘quanto poco potesse usarla; a causa della’ 


pua. incip'ente. «Obesità. 

‘Menelik. ‘riceveva gli ‘suropéi. ogni. do- 
«inenica. al. «Palazzo». Accovacciato sotto 
in baldacchino. formato . da quattro: aste. 
Lia dasuna..stoffa di lana. ‘multicolore: egli, 
! assisteva al pasto dei suoi invitati. Co- 


+76 — il ROMA: della'domenica. .. # 


Menelik Folidetore seo] 
del fu Impero d'Abissinia! I 


| una, salsa verdastra e teriogagate aro- 


‘riesi tratigugiavano il «brondo» ea 


A vederlo . uscire da. uno di | 


VITTINFIAFIVATT 


sbaragliarne gli- armati, costringendolo. a y..... 
riparare oltre l’Abai, dove finì per essere |. 
catturato da un sottocapo fedele al nin 
che lo conségnava eg. armati immveriglià 
Apparso complice di. Ligg' Jasu, «achefs... 
ras 1aclechaimanot seguì le sorti dello spo" {" .. a i i 
destato ‘imperatore: « s'ebbe la: prigionia Forino SED Li gs È 
perpetua “e perse. tutti i suoi: domini Ag di giga dare >... pg» lE SE 
lui successe quel degiac Tmmerù ‘che hat Nel reame 'canoro- degli. uècelli b 


conosciuto, al pari ‘degli altri signorottit 
abissini la forza è la. potenza. «delle. no-| ca DErDEttato un furto di giorelli: 
stre vittoriose Armi. O gia l'a 

Tutto ciò accadeva quattro» anti die A ‘e 1 vice-commissario, ‘con Îa squadra, 
dietro. L'impero dei salomonidi,«malgra-|" ©. 
do gi sforzi abili di Ailé Sclassié, sì av” sapete chi arrestò? La ‘Gazza ladra». 

Il gr e 3 con sua moglie, È 

la merla, ha fatto il nido tra le foglie, 


‘viava alla sua fine. L'Italia Fascista, con |' 
la sua travolgente e trionfante azione, 

‘ma dall'uova deposte — ‘caso strano — 
‘escono dei merletti... di Burano. , là 


i È 


tà e di barbarie, che non poteva conti 
nuàre, Adesso il vero: volto dell’Etiopia.f 
è apparso in una chiara evidenza; Cont 
la fuga di-Selassié e dei suoi fidi, del co-{ 
sidettò impero. non. 1nianta: nulla, pi ea 
solutamenrite nulla. ARR 

Spetterà. alla Civiltà "A Roma ei : 
la luce della ‘giustizia. e del lavoro alle 
disgraziate popolazioni che hanno vissuto 
sotto il terrore, per anni e anni. 


ha distrutto in sette mesi la effimera bar-| 
datura che ’Tafarì Maconnen aveva co- 


struito per celare’ dietro un paravento di 
modernità. tutta una - ‘situazione d’incivil- 
si Dalivo impresario aveva aperto 
È t- un. ritrovo notturno musicale: « 
«e la stella di mare — in quel locale Sa 
ene stella... di sale concerto. "4 


IV. ti 


‘per me la spesa forte é 1 ‘occhialaio! » / 


E la giràffa: «Amico mio diletto, vani 
per me sarebbe quella;.. del colletto!», 
i i che mia moglie bròntola i in eterno, 
coi nervi tesi e annuvolata i in viso, 


storo, seduti ‘intorno a un tavolo, usava. ia 
no un servizio di porcellana con lo stem ni 
ma' dell’ Imperatore, offerto .dal.- principe |»... 
Enrico d’ Orléans, e l’argenteria ccsellata 
donatagli dal. sig. Leontieff. 

Aveva per cuoco un greco, abilissimo: 
non solo vicino ai fornelli, ma anche nei 
corridoi delle Ambasciate, enelik non 
toccava, tuttavia, quei cibi raffinati; sij 
conténtava. di. mangiare, con lemafi, del i 
la carme cruda, tagliata in fette Sottilis- | 
sime e dei. biscotti..di. mìglio, conditi con 


* sospirava L'Uccello-Patadiso; IRE 


RO NIE 


"2 TREN 0 pel RA RE Libia 


Un' ostrica, mastréndo. ‘dallo. ins 
an dr perla c che sembra u una ‘nocciuola, 


ARI no a rh 


inni a tutti 1 pesci, con ‘orgoglio: 


matica. 
Alla fine del "prat da” si sollevava. st 


rtiera; lasciai la ‘grande sa- 
Lr pr renon ro. cn siniglica di gu 


le è bevevano ‘in grossi corni'il'preditéWo >’ 


«idromele. Menelik. chiedeva lotoî Dakanm: 1-0 
}naw?. (Come va?) — Egziabeier Ystelsgn4: 


N pete: NA La 

seta chiami..p pescecane.e non. abbai?.. << TE 
SI chiese. il pesce-martello — Come mai?e, 
dio Di v pescetane : i «Se abbaiar, non m ‘odi, S 
arereota cello n mio, tu cosa inchiodi?>. SÈ 


RE Li VII. 5 Li 6. 
Tlg, che, a causa. della. pioggia  erd|" eme lo r : 
Gilando, al ghebì. con. qualche satanto di di È ama © sto uzzo: RL senza pena > 


Ri: orologio i insieme alla catena! 


{Grazie a: Dio; vi: siamo. grati); 
devano in'coro i soldati. 

Lo stesso 'dialogo» si. svolgeva, - > guinali; 
fra il.negus e. gli invitati di ‘razza bian-' 
ca, poichè Menelik*non conosceva: “mossai ; 
na lingua europea, ..- 

in piedi di brion, mattino; severisi. uo 
pati funzio. } 
nari assoluta. esattezza. Un giorno. rim |... 
Er overò aspramente il Consigliere di Sta: 


rispon: | 


“« Iddio: — gli disse. séveratnante,i AT 
E per panini Fina cm pic, e haj.. 
fi venir -la ‘podagra. a mulo: fw: |: 

In Abissinia, infatti, “Mon - era. Jecito "a <; * soltanto la catong»: » coniugale». 
un alto personaggio, in quel tempo, dij;;% <-t>;*=>. 5 3 
camminare a. piedi, .--Questi non -poteva|. 
circolare che a cavallo, scortato da. servi.|: 


t 


è s 
è sissi} 


dispensabile pet ottenere la considerazio: ‘ligioso | sia Presta al. sigaro da: gni pe-. 
me ‘e il rispetto di tutta la popolazione. | ricolo.=t —. + 
‘La giornata di-Mentélik s'iniziava-cén ‘ Ritirata” ne alia ipalilue nescobta sem 
la visita alla ‘Chiesa. di. San triorgia,” im pre ‘alt bianchi; cei quali alcuni non erano 
cui restava, assorto in preghiere) per cir | mai mikisciti ‘a vederla, lontana. da ‘ogni 
ca due ore. «Al ritorno, nella. grande sala | manifestazione: pubblica, ella -mànovrava 
del ghebì, accordava ‘udienza e ‘ammini. | a “Corte; "i>-fb di una: iena oscura e 
strava- giustizia, come un .signorotîn «dei rvtrograda. 
Medio Evo. Le :sue'sentenze erano imime-4. «Menelik frasterì: presto. la: Capitale da 
diatamente eseguite» siiplacabile: perì dei Entotto ‘ad ‘Addis. Abeba: — al: «nuovo 
litti di una - certa gravità, - si: mostrava, | fiore» In n tempo la: città, che ave.. 
‘invece, assai indulgente per le colpe die] va piuttosto: ispetto di un-vasto accam. 
vi, ciò che e punt intera i suoi» consi: ; comtava. circa :g0:000 abitanti. 
glieri; --- îub Il ghebi; ‘sito::su-di una collina, aveva 
‘Menelick'. che ‘era in: fondo “un nenti altora, ‘l'aspetto. «di; un - grande: «chalet» 
mentale aveva un carattere dolce e-piut. |.svizzero: il tutto era di.tegole rouse, ve. 
tosto debole; ma, in compenso; | spesso” nute dall'Europa. Accanto al malazzo era 
s’interstardiva ‘in modo irragionevole/‘Su.i|. una : isa ‘costruzione: una sala. bassa 
biva molto l'influenza femminile: Titan-.| e. lunga, di cui Menelik.» aveva» diretto 
neggiò, è vero, la sua prima, moglie, figlia.| personalmente .la costruzione. «Essai ser- 
‘di. Teodoro; ma subì. engine della:|.vivà peri banchetti offerti zi zi guerrieri. 
bella ‘Bafana, che sposò noco. o ‘e.Un! pò più lontano» era ‘una piccoia co- 
fn addirittura. soggiogato dalla . Dn ‘ed | struzione: quadrata, con ‘una torre su cui 
energica Taitù, sua terza moglie; | i. 
La: quale Taitù. istintivamente. ostile. “a casette, “contenenti gli “seas peso im- 
‘tntto ciò che: sapesse di europeo, ribelle. | [Pen 
ad ‘ogni. influenza “straniera. svolse nn'a- | Il ogiezio. cera Hrnodito: da vina ni 
zione disnotica e un po’. barbara; alla, Gori fortificata, flungo»- la quale. si trovavano 
te del Negus; sì vnole che: non: sia stata. Lin: permanenza “guerrieri. armati. fio -ai 
estranea a molte storie diavvelenamen- denti: Tre grandi, cortili, uno di-seguita 
ti e di assassini, che gittarono ‘nna nscà pon sen sempre: pieni - di soldati, di ca- 
‘ombra. sul' regno del suo consorta.<-i. valli; «ti'\straccioni;: erano “guardati da 
. Forse..il Re dei Re si:sarebbe wolen fascari. Nel complesso ii ghebì dava l'im: 
tieri sottratto. a. questo giogo! tamil pe | pressione. di. un «immenso -paralum ,.; divi. 
‘ma Taitù aveva avuto l’accorteaza: di fari:}. $0; in vera cerchi decrescenti “intorno 
si ‘sposare ‘in: Chiesa.e questo-legame re. ball centrale...) -):*, 


vocazioni, i te 
«| trono - e .carnéficè di 


Add:s fibsba, 


si drizzava-un: parafulmine;-accosto due | Roma. 


Etiopia,..raccoglierà 
‘con ‘gli..s 
influenza. politica 


ri Oggi da 


SONERDA: feet 
oL Etiopia” dritaliana. xa sa 
A pen e I ‘ ALFREDO 


di) avole: bevi 


28 mia, vita — vi giuro — é un vero inferno...» 


di il serpente con gli occhiali: «E° un guaio! 


Mc) 


Però non: ‘digerisco e.mi é fatale ig 1 pa i 


sot davvero.» una: perla: di-figliuola! lea ae a 


PASQUALE RUOCCO | 


armati di fucili._o scimiterte: (.ò-era ine| “I CZ 


«La. vittoria, del..1896, ‘sugli italiani sem- 
brò accrescere smisuratamente la lg a Ri e 
di Menelik e. «dell'Impero. Etiopico, . 
crebbe, terto, l'insolenza ‘ dei va 
che culminò più tardi: ‘nelle continue. “pro- 
dall’ex negus ‘Hailé 
Stlassiè, quel Ras TARA, ORI del 


Oggi il tricolore pi Ba sul gnenì a 
innalzatovi .dai Lor i 
soldati d’Italia che, sotto la ‘guida’ di um; 


‘guida | 


Roma sli Mussolini, 
| pia. Da reonquistatrice, »da; po 


&: 


grande capo, Pietro Badoglio, ‘hanno. Tag: 7 
giunto, la meta loro indicata dal Duce. 
L'Italia. ‘imperiale, che. ha. vendicato la. 
sconfitta di. Adua -£ inferta non ai sol 
dati valorosi di Baratieri, -di Toselli, di 
Galliano, di Da Bormida, di De Cristo- 
foris, ma ai miserabili politicanti di Mon- 
tecitorio ‘e delle Logge massoniche, — 
{ distrutto per. sempre l'impero del Leone . 
di Giuda, ultimo assurdo stato feudale, ; 
barbaro e -schiavista .e. si accinge a. Spore su 
tare in Abissinia la. millenaria ‘civiltà di,, 


Or.son circa ‘quarant’ ‘anni un 
‘giorpalista —. 
fraricose «scriveva: « La mazione europed, 
ba saprà: per, para mettere - piéde in, 
il. premio, della pro. | 
pria abilità e della» propria. pete, it “ 
ener € conla.. dA } 


«rate 


stiate ali 


9 do Di F.:: 


"3 % + 
3 È 
ca 

pat 


7; sieatni ° 


“n 


TIRI 


alain de RITI 


prat 


© “Parte del mang 


suprr Mesa 


s ee ebbe pure il suo. Brilet Savarin;. 
; ni a 


intendiamoci . bene, il napoletano 
scrittore ebbe diverse intenzioni dell’ar- 
guto francese. 


-. L'àutore della Fisiologia del’ gustò pub- 
>. blicò un volume eccezionale, per. osser- 
vazioni, per ricerche, ‘che esulavano dal- 
:-. le ricette culinarie, Quel © dottissimo ma- 
v. . gistrato francese fu giudice al Tribunale 
di Cassazione e deputato ancora agli Stati 
, Generali d'A 1789, a Parigi; ma, perse: 
guitato poi dal Tribunale. rivoluzionario, 
».€gli dovette riparare nella Svizzera, e ne- 
gli Stati Uniti. Si dedicò allora a svol 
gere.in stile tee 
ni notevoli sui piaceri della tavola, con 
speciali ammaesiramenti, accompagnati 
da aneddoti frizzanti e piacevò- 
lissimi. Il napoletano autore del trattato 
sulla . Cucina teorico-pratica, ci gate in 
quattro sezioni, invece volle far pi 
ticolarmente ‘una opera ‘di frati Y 
e la spubblicò mel 399. da uNa Dima, edi- 
zione, che fu subito esauriì 
*- I due serittori ebbéro, È al ivie' dîverse 
da ; ei ‘Ansekmo  Brillat-Savarin è 
PD valla storla quale. autore della 
Phystologie Vv Bra, nato il 1. A 
1755. a Bellay, e ‘chiudeva il 2 cb- 
bot ‘1826 a Parigi la sua esistenza ter- 
rena, ‘pubblicando, un anno prima di mo- 
| rire,. “A suo RE page Il napoletano | 
... *scrittàné; < Cav. Ippolito ‘Cavalcanti 

i | Duer & Buonviaîtào, veniva al mondo in 
. a la .nell’afino 2787 e viveva, paesi 

i #pedò, "quanto ‘A suo. illustre € allega. 

Sira «Ma, peraoin di’ ue 
culinaria; dei Plesiori dello stomaco, 

i Fecaride a inost furono ghiottoni. Pre. 
dilesst:ro la” buona cecina; ma. furono: s0- 
biii *Proclamarene i buoni precetti del-. 
l’arte del cucinare;-ns descrissero le spe- 
cialità; dim-xtraroan come l'uomo di spi- 
rito sa mangiare, ima-lò fecero; con finez- 
za- di buongustai, senza. rimpinzarsi di 
cibo, «scaza-reccedere, mai Se .il “Brillat- | 
Saverin' andava: nel .méndo*dei + più: nel. 

i anno 1826, il Duca. Cavalcanti lo rag- 

:-  giungeva* verso la fino del ‘1859. “Nom su- 

-,} peraroro i settantadue-anhi- di- età! ognu-. 
-* «no déi due. Diverso, è verò; .il merito di 

ciascùro; ma entrambi furoniò sco de- 

Voti, di Tquella. *Decima’ Musa, die pi 

‘volle, “da alcani, classificare »la” Sign 

= 7 Gastronomia. Più ‘colto, . certo; ii Beitat 
© Saverin, che. aveva 2déttate ‘altre opere] 


Da . dircatatterereconamico, - «arch<tggicove=di : 
‘riterche ‘st storiche; na, calto-pure. il Ca. 
“i svalcanti, sf o di buoni stadi, Più ‘ar: 


; e ti maggiore acume il 


__s<z<z<*==>=>v>y>=z**--z-=sz=-=* n 
n "—__ Lene 


SU E GIU' PER NAPOLI 


I Duca di Lod 


consideràzio- | 


pren coil rica gere br, 


primo» ma pae scrittore, ‘piacevole Rispe 
dito il secondo, sc meno di stile ricerca- 
to, e meno profondo. 

Ecco un brano della prosa del caval 
canti; che:è precisamente ...tratto: dalla 
prefazione al suo lavoro: «La, Cuoira, 
questa sciéhzà Tisinghiera del gusto, que 
sto lusso di ben ARTE. d dl euzie. si 
fa tanto caso, ‘e chè si chiama nel Mondo 
la. Cucina per. eccellenza, Montaigne , la 
definisce, più brevemente, la Sciehza del- 
la gola, «A il Signore della Mothe le Vo. 
yer: la « Gastrologie ». i 


ST L'ARTE DELLA CUCINA 
io et ati MET SECOLI, 


La seguente è una ‘osservazione. 161 Ca 
valcanii, che merita. d’essere ‘riportata: 
— ‘Tutti sonò © Cuochi: tutti fanno’ la 


Cafiaa; cgnuno fino ad ora ha mingia. 


to... Per essere ecccilente in questi Scien; 
limiti, non basta, ,BRPEI are. un 
"Er" un "Pranzo; o “ma Cena; mà 
‘bisogita saperl9 far banò... «Ognurio ‘sup. 
pone di essere un cucco perfetto, 
pò stesso che, ‘forse, 
principii ». 
Che il Cavalcanti si fosso ben ‘adden: 


trato nei segreti della antica e moderna 
‘cucina, ‘ risulta dalla. sua. corlostenza! del- 
la sapienza culnaria degli antichi. Farla 
nel suo lavoro della delicatezza del man: 


giare dei romani, nel. periodo. dell" iapero 
e accenna alle spese fatte &. profusione 

gusto 'della gola, e come i. cuothi. fos 
sero divenuti pèrsone importanti, :) 


preminenza in questa Scienza ». Ecco,. 


stati dei cuochi;. ai quali. ‘vennero? dati. 


‘id’ piccolo - conto ! ‘Quattro ‘taleiti; 
quattro mila scudi, cifra © 
PE quel tempo !.., ....i i 


Ma:co ‘Antonio - volle - dare ad “uno, 


suoi cuochi per il--magnifico» ‘risultato - di 
un pranzo da lui: dato «a “Cleopatrai fa-} 


ticompensa i da cele di 
Sono fatto’ Ldulcedare: He Minor 


È igrillimaceca art 


get iptrre cana cia i zz 


| valiere Cavalcanti, e Duca... Li. 
Si godnza «| poshiesime droghe; poco «sale... Ving: be +0 


nel temi. 
ne | Ignora 1 “primi 


« Ticere 
cate, considerate, e' pagate a proporzio- 
‘ne .del loro merito,. cioè a. dire della loro. 


così, : ricordate > come in Roma vi siano 


quattro talenti annui di salario, cifra! non 
Tagcresciutash «sempre, 
°silovantissiona 
-Ecco, pure ricordati: i praztzi sontnosi, 
i- ‘banchetti luculliani, ed .il premioi. CA 


cendoal-cuoco. il eine si, una dii: ci: 


ffanciulla:della:nob'\è. famiglia dei Capa-. 
Tiberio a. Capri, Le. stravaganze ‘di Vitel', 


‘perl le. quaranta. famiglie. Mobili - ‘del. ‘ Reg 
; i» yer.-Ecca ‘che cit Duca: Guido divenuto 


CH ROMA della domenica — 7. . fiamma. 


la gli nacque, il giorno 25 Settembre 1787 
{fl figliviolo “Ippoltto, > il” quale si rivolse 
agii “studi, quando, giovanetto, Venno 
inandato a Napoli per compiere la propria 
educazione letteraria. E @' Napoli svolse 
.| poi largamente la propria attività. Ricco, 
j colto, un giorno gli vesiné il desidzrio di 
nta di arte culinaria. invece di tra- 
rete la. giornata in giucchi, feste @ 
conversazioni inutli, si dette a quell’arte 
chè ‘in’ Apicio ebbs ua ammirate ore. pro- 
fondo ed un buongustaio famoso fino a 
fargli spendere la somma di oltre. due 
inilioni di sesterzi. Del resto, il Caval 
canti poteva, ben dire che egli nell sua 
passione per la cucina aveva, appunto, 
avuto un grande proJecessore in Napoli. 
Voi sapete che sul Monte Echia, e lun- 
go le. pendici fino all'attuale zona «del 
Maschio Angioino, o mieglio Castelnuovo, 
la’ grande proprietà di Lucullo si esten- 
deva. Vi erano volicre e piscine, e sopra- 
tutto, il ricchissimo romano vi dava gone 
tuosi pranzi ancora, con cibi prelibati, 
‘con le più squisite cose, pervenute da 
ogni parte del Mondo. 

Il Duca di Buonvicino stabilisce di in 
dagare in un’opera ‘ponderosa, ma coa 
lievità di stile,. la bontà» dell’arte “della. 
cucina © di arricchire anche it d'aletto. 
medio di un’opera, in tal modo, di 
carattere schieltamente culinario. 

Al 1836. il lavoro era finito. La prima 
edizione della ‘sta Cucina Casaraztià ‘ve. 
de la ‘luce nel 7337. Presto esgurito il 
volume, la: sécorida odizione ebbs luogo, 
con aggiunte, nel. 184t, e tosì la terza 
nel 184T, e la quarta nel 1844, e la quin: 
"ta nel 1847, cd è quella che mi è» ‘stato: 
‘possibile. consultàrè con le novelle a, aggiun. 
‘te e le undici ottave in dialetto di Don * 
Giulio Gencino. <. 

Seguirono altre ristampe, pure, vale a. 

pi dize una 6.a edizione nel 1850; una seta 

- {tima nel 1852; una ottava nel 1859. Nox 

|. potette aver luogo una nora edizione per- 

chè verso il 1860 il Duca Tppolits, Ca 

| valcanti era, Bassako È: miglior, SUA 


_— —————————mT 


erre 


Si trovano nelle pagine della* sua ‘oper. 
ra delle note qua e là messe a piè di pa- 
gina, a. richiamo ed a .delucidaz zione; no- 
|-tizie. che ‘Tiguardano (COR8, . persone, “non-- 
{chè avvenimenti dal tempo. In tal modo” 
- [qualche episodio della’ vita. ‘napoletana, 
prima, dél 1850, fra il. primo, ed il secon- 


È ga TESS, - |, periodo. dell'Ottocento napoletano, . è 
È Le eee: 


fi ] i sta"o fatto conoscere dal Duca, a foi ves 


sx spegne ; i nuti verso la fine: del secolo medesimo.. 
Avvaliimocene,,., 
i, ix lonfane, ragioni;: ‘e “quel Pat «i 
sticcigscostò. venticinquemila. scudi e' fut: 
chiamato,.\per..la sua. eccezionale forma 
per: la importanza del.contenuto, lo Scu- 
do di Minerva. a ale METE 
Ecca. ricordati. egualmente il lo. 
Apicio,:. d. Meglio. itre-romani di simile. 
nome;.utti i. tre. nell’ prte ‘della! buona 
Samiaa e-del PADRE, cucinare: cesti te- 
SOCÌ lun.» 
. Poi; a. Sélensa: docllai. poeti nel 
| periodo» moderno:..- I famosi pranzi del 
Quattrocento, la. profusione-delle vivande 
e def'cibi,.le'tavole imbandite-il-lusso che 
nezt9' Corti. imperò, ‘sono ‘notissimi.. Fan- l'ehù giunge ad -una: certa età,. sono, inse» 
no parte della Storia. “ Iparabili dalla vita; deve mulxizsi' dir sem: 
Lasciamo andare ‘tutto cid; — Accen- ‘“Plici e buoni alimenti, Quali. sono .?.. 
mamo, solo, di passataal detto, famoso | » Ve.lo dice subito: «marzo -dllesso, di 
del: Brillant:Savarin: «Tutti gli. uomini buona qualità -è ben cotto; 
‘mangiano; «solo. l'uomo: di ‘buon gesto sa |lastro,- picciani, pesce, sanimelle, ccsvelk, 
smangiara-tipg i. +. ‘| uova fresche, -erbé, purchè: preparati com» 


si 


godere ,;* 


Ta ‘cortesia di “nà amico ‘napcletano, 
‘colto: e cortese, Luigi ‘Sava, che g'iute» 


‘diletta di studi. che. riguardano» Napoli, 


la quale venne”pubblicata. per i- tipi. della 

| Fipografia De’ Gemelli. nell’anno: 1847.0 
Un consigiio; -ehe-.il. nostro autore dà - 

‘alle persone già innanzi negli anni è.il se-- 

gucute, * Eccolo; nella. sua semplicità:. 


mar: pria CHI ERA IL CAVALE: ANTI 


|a conchisione del..pranzo o-qualche, frut.: 
7, Chi sera sIppelito;i Cavalcanti; dica; di 


(più. logica. di. questa. . Riporto..le .notiziz|. 
che mi. è stato»nessibile conessere su luir{ mattino; una tazza di ottima. sila x) 
Discendeva at ‘antichi: «Cayaleanti «li | Ecco -i} metodo da seguire.. sà - 
Tirenze.. i. scome.ti.d*ce. il Mbàrto: 
Tana ne Scpa Nebia. .Biografiche. :é Bi] sì: Prima Sezione: pranzi. : ‘venticinque; 
napoletana»; erano Conosciuti. per. doltri- 
RA 8° malore». Ci. «flice; anche il Martora. ‘Per. cocinare le carni _ solamente. Becoa- 
a venire nel. Regno, e quando, nel 1352, 

Giovanna I.rezgeva. Ja nostra ‘Partenone, 
inviava. sino. dei «Cavalcanti Vicerè inCa: 
Jlabriaril quale, sterminato il. suo officio, 


cuc'ina ‘di pesci, crostacei .é ‘testacei, or 
accenni: di “storia natnrale: Parte ter 
eguale ‘sistema, ma pel modo di: ‘cucinare 
1° nova. Parte quarta: ‘venticinque “prane 
si. stabili in Cosenza. .e colà fu annova-| zi; di sei piatti ciascuno;. ma:;tutti di ve- 
itato nelle famiglie. nobili. .cosentine. Ma |-getali. Latine, 
più: questa, nobile tratta del” riposto e di tutti gli utensili. 
‘prosapia, . alcuni. discondenti. vennero “in | da adopsrare, ‘e delle; diverse. pavapd?, 
Napoli; ed. essendo Leanosciuto la _pobiltà 1 dei dolci, dei ,so-bètti, dei:nonci, ‘-Aficora 
Wei Joro.natali furono aggregati «al Seggio un ‘igciunta - vi.è- perdo insegvamento: 
cdi apoana ni .} ll. _ {con determingte:' ‘nozioni; del. modo di 
unque; il Duca Pa ito: li prcparare lo mense, ce fa. conoscere il me... 
ilari bri iirtale secolare. nobilo fami-| tod». per le'evenienze dei 
ghia, Sud 3. pàdre Guido era. Govtrnatoze | n. di sontuosi inviti. Vi.è, poi. une stu- 
di -i@-Spada,..éd'un giorng=travan:| dio. a: parte; il quale tratta della Cuciva 
‘| dosi. ‘a\Poezuoli, s'invaghì- di una» bella:| casarcecia, in dialetto napo Jetno; piego i 


x» 


la-quale famiglia! era_del mimero: del 
Fap x 395 RE; DRANZI: bi Li: “eo 
"amore dA 
SR ; da squesi ’altima; 
Falla Cucina: nadaletana; Li racconta, ipa 


cali matrimbnio;51 passo fu: 


tini siena: “è inyiato. poi in A- 
ag ole ad-impartiro» giusti. In Afrago-. 


tacchino; poi-.. 
Parliamo, invece, prima ‘dd. nostro: ‘Ga- semplicità e pulizia. Ancora.;.zuppa e sal. i». . 
=Î se-.non troppo cariche. di. sostanzea i Ve" VAENGRE 
verlo «tèemperato.. Un .buon.fruttormaturo: ++ 
to.in composta; . ved sontaticatalvabià, uri 
Bnonvicino?., Maina. domanda è. stata «gelato; se non- si preferisce. vinaitazza di >< 
| caffè non molto, amaro: Pane,;.brono: Al >: 
—— I'opera del Pre ia Taldicia co- E 


‘bliografiché «degli. «Scrittori. ‘(del ;Pialetto |, che,. a .séi piatti «0gauno, ‘rappresentano . pos 
‘ben, centocinquanta piatti diversi nel. sa--.. 


anzi diga: 


‘Paaderosg ma: di pratica i la nl me 


SE 


LA BUONA CUCINA Si ” 


ressa dlle tradizioni partenopee ‘che si» .; 


mi ha favorito ‘L'ultima edizione, la -quine: 
ta, dell’opera del'-Daca di Buonvicino, 


«L'uomo “di «buona «salute; prescindendo. 
dagli ‘incomodi;* che' più ..0 meno, allor. è 


e 


* 
S% 
% 
è. 
» 
x 


nad “Americo. e Filippo furono. i. primi! da sezione: , medesimo sistema, ima’ per baci: 


poi, una sezione: speciale. 


SPECIALI. .. sa 
A ica 
Me; 


Duca, ‘innanzi: ‘tutto, «Perchè: Levplle ‘ocemdzia 


e 


ss 


patsi della partenopea e casareccia cu- 
cina. ten n) S 
‘. Nel. mese di ‘Luglio, e nente 


una ‘sera di Sabato 18 Luglio 1846, in 
«uma casa di amici carissimi, da uno dei 
componenti la famiglia, la quale era ru- 
m-*rosissima ed alcuni elementi indossa- 
vano l'abito talare, gli venne. appunto 
‘fatta la seguente richiesta da essi: — Du 
_ca, nel vostro libro sulla « Cucina » ave- 
‘te mancato di metterci quattro piatti di 
olio, per noi poveri preti, per la «Santa 
Quaresima, chè, giusta le Bolle, ci ‘tocca 
a cibarci sempre d'olio ! 

Tocco sul vivo, Don Ippolito Cavalcan- 
‘ti rispose, prontamente: — E” giusto ! 
‘Adesso scriverò come poter servire, per 
suna settimana intera, un pranzo diverso 
in ogni giorno, vale a dire dalla Domeni- 
ca delle Palme al Sabato Santo»: pran- 
zi per dodici persone, e tutti eseguiti con 
solo. olio. Buon pranzo: timpano di ver- 
micelli; fritto di pesce; merluzzo a la ma- 
tinara, e pezzole. Secondo pranzo: (Lu- 
nedì Santo): zuppa di piselli; ragosta am- 
mollecata, polpette di pesce; sfogliatelle 
di sciroppata. Terzo pranzo: Maccheroni 
con le tonninole; polpettone di pesce; 
zeppolelle di baccalà; pizza di cioccolata, 
con le mandorle. Quarto pranzo: riso con 
le mandorle, con zucchero e cannella, ce- 
fali alla salsa, baccalà alla ghiottone, piz- 
+ za all'amarena. Quinto pranzo: Tagiia- 
irelle alle vongole; carciofi imbottiti; Sal 
mone all’olio; paste fritte, col contenuto 
‘di alici salate. Sesto pranzo: zuppa di fa- 
ve con crostini; baccalà alla spaguuola; 
‘cipollette imbottite di chiapperi, olive ed 
alici salate; frittelle di mele al rumi*. 1JI- 
‘timo pranzo: Sartù di riso al sugo di per 
sce; pagnottelle alla tedesca, merluzzo 
alla salsa; pasticcio di pesce, ecc. 

Ma poichè bisognava 
. Cucina spiccatamente alla napoletana, 
‘ecco che il Duca ci descrive subito i pran- 
izi per i « giorni ricordevoli » cioè per le 
solennità annuali. 
‘ Primo dell’anno. Festa iniziale e. so- 
:ilenne. Ecco il pranzo di rito: Sartù di 


‘riso; fritto di palaie e calamarielli; capo-. 


‘ni in casseruola; pasticcio di carne; ar- 
rosto di vitello; crema di cioccolatto. 
Ultimo giorno di carnevale. Pranzo di 
occasione e di preparazione alla ©uaresi- 
ma, Timpano di maccheroni; fritto di 
triglie; brasciolone di carne di porco; ar- 
rosto di filetto di maiale scelto; Pizza di 
sfoglio ripiena di sanguinaccio. 
Festa di Pasqua: Minestra novella; frit- 
to di pagnotte rustiche con prosciutto ed 
altre qualità di carne ed accessori; spez- 
zato di agnello; arrosto di polli; pastiera. 
Festa dell'it Novembre. Qui il Duca 
fa un esordio in napoletano, che trascrivo 
testualmente: « Chesta è la bella iurna- 
ta di Santo Martino e a Napole, e mme 
eredo pe’ tutto "o Munno, se fa "na jros- 
sa festa; e ’ngrazia de chesta sollennità, 
a dove cchiù, a dove meno, se fa lo pran- 
zo pe tutti chill'amici che nce fanno la 
meglia parte, mparticolare pe’ chilli che 
vanno co tutto lo piacere Illoro, e allora 
chisti tali vanno sempe ndeputazione 1». 
__ Come vedete, il Duca di Buonvicino, 
da caustico napoletano, la sapeva lunga ! 
Ed ecco che stabilisce il seguente pran- 
zo: Lasagna rustica; galline infarcite di 


ogni prelibata scelta di elementi, dai fe- 


igatini, ai piselli, da” cervelletti alle uova, 
‘ ma cotte alla precisione, e con buon su- 
‘ go; cervellatine. con funghi ed altro, frit- 
| to di grassi; gallinaccio (o tacchino) al 
forno; e pizza d’amarena a chiusura, 

Dove parla delle cervellatine, o meglio 
‘delle cervellate, ecco che il buon scro- 
scitore annota: «Bisogna che sieno di 
quelle di Portici, (e ricorda un verto 5or- 
rentino che le vendeva ed cera uno desi 
più rinomati) e le pagherai al prezzo di 
‘ ventisei o ventotto grana al rotolo. E lo 
stesso Duca ci fa conoscere che tutta Na- 
poli, Mi cchiù galante Ilà se Ne mannano 
a comprà! 


Alla saggezza di tanto profondo e va- 
lente conoscitore ed. estimatore del man- 
giar buono non poteva, sfuegire il pranzo 
della Vigilia di Natale, e l’altro del Na- 
tale. i 

Eccolo a spiegare prima come deve es- 
sere eseguito, quello della Vigilia. « Broc- 
coli soffritti con le alici salate; Vermicel- 
li all’olio; anguille fritte;. Ragoste con 
salsa. di sugo di limone e. olio; cassnola 
di calamaretti e seppie; pasticcio di. pe- 
sce: arrosto. di capitoni;. struffoli ;. 

Il pranzo del Natale, ha una intona- 
zione. ed una speciale consacrazione pie- 
namente partenopea. Comincia con la mi- 
nestra. di cicorie. Stabilisce poi il nostro 
mentore quale è il numero, di dieci livre. 
E spiega. Livre, questo è un termine co- 
lonico, e precisamente è la misura di tut- 
ite le verdure, che perle cicorie oi li- 


vra delle stesse rappresenta venti maz.. 


zettini di quelli ligati col giunco ». Poi 
ripiglia. Minestra di cicorie nel broda: 
Seguirà carne allessa. (bollito) con sala- 
me, polli ed altro, indi caponi cotti a do- 
vere: carne di ‘cinghiale cotta in casse- 
ruola, con lardo, poco sale, poco pepe e 


‘8 <="il ROMA della domenica -' 


Du- | mandorle sbucciate 


pure: fare della | 


con spezie molte, vale a dire cannella e 
garofano in polvere, ‘con qualche cuc- 


‘chiaio. di buon vino aromatico. Bucchi- 


notti ripieni di interiori di polli; — (egli 
così continua) e piatto di costatelle 
di porco; insalata di È 
coli; e poi ammennole neroccanna, dolce, 
questo eminentemente natalizio, fatto di 
lavate, sciroppate, 


tutto poi riunito a forma di 6roccanda, 
con aggiunta di qualche pezzo di frutti 
canditi tex. ecc. i | 
NOTIZIE SULLE QUAGLIE 
FAGIANI E SOGLIOLE 
A volte il nostro Maestro in gastrono- 
mia ci fa conoscere, nelle annotazioni, 
usanze napoletane diverse. Ecco che in 
un to ci parla di quaglie cucinate 
alla reale, e subito ci fa rilevare come 
vi siano le quaglie di passaggio due' vol- 
te l'anno: di primavera, e non sono af- 
fatto stimate per la buona cucina, per- 
chè la loro carne, in tale stagione, non 


‘ha buon gusto; mentre nel secondo pe- 


riodo, di autunno, sono di un eccellente 
ore. Altio rilievo è che le quaglie si 
debbono scegliere giovani, grosse, di buon 
odore, e che abbiano la pelle piuttosto 
bianchiccia. Qi 
—Parla, altrove, della carne dei fagiani. 
E, naturalmente, ci fa. ossérvare che que- 
sto è uno dei migliori bocconi, non so- 
lamente per la delicatezza della carne; 
ma ancora perchè di ottimo e sano ali. 
mento. Devesi scegliere il maschio e de- 
ve essere giovane, grasso, di buon odore 
nè tanto fresco, nè tanto frollo. La mi- 
glicre stagione per gustarne la carne è 
queta dell'autunno, Gli stessi Romani a. 
vevara il fagiano fra i più prelibati cibi, 
per la sua delicatezza. Poi, abbiamo ‘una 
dissertazione sulle alici. Sappiamo così 
che la pesca più abbondante ne è presso 
le spiagge della Catalogna e della Pro- 
venza, dal primo giorno di Dicembre a 
tutta ia metà di Marzo. Dal Maggio al 
Luglio, le alici passano lo stretto di Gi. 
bilterra e si ritirano nel Mediterraneo. 
La pesca è fatta largamente presso le co- 
ste della Sicilia, e nel nostro Golfo. Sa- 
poroso e delicato cibo è l'alice; è ottimo 


‘alimento, di facile digestione. Ma cccor- 


re mangiarla subito presa, cioè appena 
pescata, essendo allora. buona veramente, 
Migliori sono le alici nell'inverno e nella 
primavera presso le spiagge, e dove il 
fondo è arenoso. - nti Lt 3 
Ecco un’altra interessante discettazio- 
ne sulla sogliola, o palzia 0,.5e credete 
meglio, linguattola. mae ta 
Sapete come l'hanno definita. i fran- 
cesi? Pernice di mare, a motivo dl. suo 
buon gusto. E', difatti, uno dei più gu- 
stosi pesci di mare, ed è di qualità sana. 


| Bianca, tenera, delicata, grata al gusto, 


nutritiva ed è pure facile a digerirsi. Ap- 
prendiamo, ancora, che il Re Enrico II 
di Francia, l'aveva, nei giorni di magro 
quale sua preferita vivanda. Per i rnala- 
ti, che hanno lo stomaco debole e. se- 
condo l'Horstius, è cibo eccellente, per- 
chè produce buon sangue ed è di facile 
assorbimento, appunto, perchè è grade- 
vole al palato. 
, LODE DEI BUON VINO 
:% © DI CASA NOSTRA 
Qui, — ed è un rilievo che bisogna ac- 
cettare — qualcuno dirà che, trattandosi 
di cibi eccellenti, di pranzi succulenti, 
debbono tutti tener presente che siamo in 
periodo non di sanzioni. Sicuro !... Ben 
detto, cd ancora osservato. meglio ! Ma 
al 1847 non passava a néssuno in quel 
delicato congegno della scatola cranica 
nella quale si racchiude l'organo delicato 
come vogliono alcuni, del pensiero uma- 
no, di affliggere l'umanità con le sanzio- 
ni et similia !... E passiamo oltre... 
pre se 

Il nostro colendissimo e profondissimo 
Dottore in culinaria, dopo di ‘averci par- 
lato delle triglie e come. i Romani le 
apprezzassero molto, e di averci spiega- 
to che il tempo migliore della loro pesca 
è dal Maggio. a_ tutto Agosto, ci Antrat- 
tiene con dottrina sulle ostriche e come 
esse abbordino in parecchie città marit- 
time d’Italia. Indi passa a decantare la 
reale bontà dei nostri vini. 

Ecco un napoletano che sapeva in 
quel tempo riconoscere che era. necessa- 
rio saper dar valore alla cultura ed allo 
sviluppo della vite in Italia. E il Duca 
di Buonyicino ci narra una -sna gita a 
Barra, nel quale comune. nelle. vicinanze 
di Napoli si-era egli recato per dar prova 
della propria valentia nell’arte giella cu 
cina ad un amico carissimo. i 

ESALTAZIONE DELL'ARTE 
ENOLOGICA: 

La piccola scampagnata. napoletana, 
fatta da lui, in quel Martedì, +25 maggio 
847, è descritta con piacevolezza. I .um- 
mensali sono tutti riuniti. Il pranzo è 
pronto. L'allegria regna sovrana. nella 
amichevole compagnia... 

Fra gli altri vini, di eccellente marca, 
dall’ottimo sciampagna .al vin, di Malaga, 
al Marsala, vi fu puré una bottiglia dal 


involte cioè nello zuccaro caramellato,. il 


‘cavolfiori e broc- 


lungo collo, che tutto faceva stimare con- 
tenesse vin del Reno. Il Duca dissv: — 
Bravo ! Ci abbiamo ancora del vino del 
Reno ! . SS 

La lunga bottiglia venne sturata. Il 
Cavalcanti ne gustò appena pochi sorsi, 
perchè egli ci dice che non poteva lLere 


più vino a causa .della sua gotta; ed elo- 


‘coste di 


giò molto quel bel prodotto della vite, 
l'umor cha dalla vite cola, come dice 
Dante. 

Allora, il padron di casa, sorridendo, 
gli disse: — « Ebbene, Duca » — suppia- 
telo, — questo non è Reno, ma è vino 
della Torre, prodotto da questo nostro a- 
mico (e lo mostrò) che si diverte al mi- 
glioramento dei nostri vini, spacialmente 
nei suoi territori, e dà loro tutto il gusto 
e la forza, per cui facile si rende battez- 
zarli sotto diversi nomi ». 

Ed ecco che l'eccellente enologo, :nter- 
rogato, epiaga come, senza sofisticare i 
vini, senza adoperare misturazioni, con 
la scelta solamente e la cura sapionte 
delle. piante, nella buona regolarizzazio- 
ne del mosto, nell'adoperare le stipe di 
cccellente legno e fattura, adatte, nel sa- 
pere determinare le così dette traffiche 
per rendere sempre più. chiaro -e limpido 
il vino, e nello svolgere quanto l’espe- 
rienze e la scienza aveva insegnato, »pie- 
ga come egli abbia saputo raggiungere 
tale valentia. È 

A. pagina 229 della sua opera ci dice 
il Cavalcanti che quel valentuomo e ma- 
gnificatore dell’industria e valorizzatore 
dei vini della nostra plaga era precisa- 


——_ 


mente il cav. Don Pasquale Borrelli, di] 


S. Giorgio a Cremano, il quale aveva vo- 
luto dimostrare come dalla feracità del 
nostro suolo passano le viti attingere for- 
za e bellezza di gusto, e come dalla ac- 
corta educazione delle viti, dal saper se- 
lezionare le uve, si possa raggiungere, 
con. tutte le avvedutezze . dell'industria, 
il desiderato risultato di presentare vini 
di valore. Questo: avveniva un secoloifa; 
o per €©ssere esatti, circa novant'anni fa ! 
Da noi una Società Vinicola, “pel miglio» 
ramento dei nostri vini era già sorta. E' 
bene. che sia. ricordato anche questo ! 
LODE AGLI ECHINI 
Sapete cosa sono gli Eckini? No? Sono 
quelle conchiglie, 0 come-diciamo a Na: 
poli, volgarmeate, quei frutti di mare che 
vengono denominati Ancine. Due specie 
ve ne sono: l'Echino comune e l’altro det- 
to Castagnola. Fra i più prelibati, sono 
ritenuti quelli che si raccolgono presso le 
apoli. Il nostro autore ci dice 
che-è il miglior ftutto di mare, perchè 
facilita, la digestione, ‘eccita l'appetito, 
somministra un nutrimento leggiero che, 
secondo Galeno, è valevole ad accomoda- 
re, a coroborare lo stomaco. Ci consiglia, 
pure, di scagliere quelli pescati di recen- 
te, pieni di uova, ed aperti poco piuma 
dell'atto di mangiarli, perchè sono pia- 
cevoli al gusto maggiormente. ca 
I MONASTERI ED T MU: 
STACCIOLI 
Una divertente nota.è dedicata .ai mu- 


monasteri, e la. nostra. città ne aveva pa: 
recchi, erano divenuti una specialità del. 
le monache. Il Duca di Buonvicino co- 
nosceva bene tutte . le provenienze da 
parte delle penitenti ai propri confessori. 
Esalta una provvista di mustaccioli, che 
Maria Francesca del Monastéro A... maa 
da; mentre dal Monastero B... Suor Ma- 
ria Crocifissa invia cartocci di mostac- 
ciuoli e sfogliate, e Suor Veneranda dal 
Monastero C... ne fa giungere un mag- 
gior quantitativo ancora. Ed esclama: 
« Sulo a me, poverommo, da ’na sora 
ca tengo a nu Monasterio non mé tocca 
auto, quanno a vado a trovarla, che na 
tazza de cafè, co quacche freselluccia, e 
tanta vote si nun. fosse pe’ na Sorella 
Marturella, e. pe n'auta Rosariello, star- 
ria io povero fratiello senza manco lu 
ccafè 1.)j, 

Dolci dei Monasteri, di eccellente fat- 
tura !... Squisiti, 
ti! Usanza questa tutta 
Ricordate i famosi dolci delle Monache 
della Sapienza, e quelle sfogliate, più 
famose ancora, del Monastero della firoce 


napoletana !... 


NEOTIS,. 


apprezzatissimi esalta-. 


stacciuoli napoletani, che al tempo deil 


=“ 
di Lucca?.., Tutte cose passate ! Tutto 
finito ! kE, 

Noi sappiamo dal medesimo Dura che 
egli sulla fine del 1846 aveva già rag- 
iunto il suo sessantesimo anno di età. 
, poichè egli era uomo di mondo, ri. 
chiesto un giorno da un suo caro con- 
giunto, — fornito di larghissimi mezzi 
pecuniarii, — quali regole occorresse se- 


«guire per dare una «cenetta al Teutro », 


nelle circostanze di una festa da ballo in 
carnevale, ossia Veglione; egli, cortese- 
mente, volle accontentarlo. Naturalinon- 
te, il buon Duca nel dare il suo consiglio 
teneva presenti le usanze generali che al- 
lora vigevano nella migliore società. Se- 
guiamolo ed apprendiamo. 

— Si piazzerà uno stretto tavolino, per 
tutta la lunghezza del palco; il quale ta- 
volino sarà stato già preparato nel cor- 
ridoio del Teatro ed avrà ottimo mensa- 
le, avendo nel centro un bel vaso grar:de 
con scelti fiori ed alle due estremità due 
candelabri. (Non funzionava allora la 1l- 
luminazione elettrica) ricchi di ceri. Do- 
po i candelabri due piatti saranno pre- 
parati con diversi dolci di riposto. Le 
due dame si troveranno così situate a 
destra ed a sinistra del palco. Quindi si 
appresteranno dei tovaglioli, con posate, 
e piatti. Sarà servito, prima, il timpano, 
quindi una frittura di pesce; poi una ga- 
lantina fredda, una di carne; in soguito 
un arrosto, 0 di volatili, cacciagione, 0 
di pollastri; poi un gattò di pan ©i Spa- 
gna dopo di aver servito un piatto di 
pesce. Se non sì vuol servire il gattò, si 
può. presentare una croccarda di mandor- 
le. Naturalmente, vini forestieri, sceltis- 
simi, bicchierini di poncio granito, frut- 
ta sceltissima, e non dovrà assolutamente 
mancare il gelato! In ultimo, sono di 
prammatica il caffè, rosoli, dolci, ecc. 

Semel in anno, si capisce | E tutto ciò, 
quando erano ancora in voga 1 Veglioni, 
e venivano dati a San Carlo. ‘Adesso, è 
altra cosa ! 

®x* 

Siamo giunti alla fine. Finis coronat 
opus ! 

Don Giulio Genoino fu colui che volle 
in versi csaltare la valentia dell'autore 6 
dell'autore e del libro, e scrisse nel se- 
guente modo: n 


Signure mici, liggiteve nu poco 


‘stu libbro, pe' mparà chello che dice, 


e ppo leste chiammateve nu cuoco, 
e facite ’na.tavola a ll'amice... 


La conclusione è nei seguenti duo ver 
si a rime baciate, trattandosi di un’ot- 
tava. 


magnanno vedarrimnio 


E magnanno 3 priimmo! 


che sempe chillo che va nnanze 


Concludo anche io, facendo ‘mia una 
frase di Alessandro Manzoni: « Se wi ho 
annoiati, non l'ho fatto a posta lo. 


‘DIEGO PETRICGIONE 


9 Nostalgia 


Piccola casa che silente siedi - 5 
tra vecchi arbusti e tacita vorzura., 
perchè al sole con premura chiedi 

il pronto rinverdìr della natura? 
Presto vedrai il mandorlo fiorire 
e udrai la rondine cigolar sul tetto, . 
ma quello che giammai potrai viudtre 
è un perduto ed infantile detto. 

E nel mirare la mimosa in fiore, 


(0881 
t 


| il ciclamino e la superba rosa 


sentirai anche vinverdire in core 

un dolor che non conosce posa. 

Ed il core stanco di sognare 
ripeterà con triste nostalgia: 

« Tutto torna a ‘sol non può tornare 
il più bel fiore della vita mia! » 
Alloy sdegnata chiuderai le porte 
per esser sola col tuo gran dolore. 
sembrandoti che pur l'acerba morte 
osi schernire la nstura in fiore. 


MARIA MARESCA RIGGIARDI 


PET TO LITOTPVIFOTLPOVOTIEVOTEVIVOCO OYOVOTVITIVOTevOrITEr ovo ovrorovevev 


La minliore Tintora ner canell; 


Facile, innocua, rapida, ‘invisibile 


PROVATELA! 


Depositi in Napoli presso le Farmacie: Lancellotti. De Lucia. Cozzolino 
e Vecchione - Prof. Limongi, Corso Umberto I, 183 - Profumeria Esposito 
Via Giusso 3 Bagnoli - Ditta G. Selerno Via Mazzocchi, S, Maria C. V. 
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Lai 


Diceva. 'a se stesso .«oggi non’ mi. af- 
faccio e nom esco», ma-poi ogni «lue ami- 
«tuti si sporgeva per vedere se laggiù al- 
l'uscita dei portici ‘comparisse l'alta fi. 
-gura della signora Bini. L'estate era  or- 
mai agli sgoccioli, molti forestieri erano 
-già partiti, qualche mattina che faceva 
îresco, «. piovigginava la spiaggia rimane- 
va addirittura deserta, eppure ella non 
‘sapeva rinunciare al suo bagno. A Èmo- 
«menti si. dava dello stupido, questo non 
era ‘un ‘amore possibile, toccava sopra- 
tutto ‘a’ lui esser forte, «ma eccola, cera 
lei, erano loro e... .Il marito col ‘bimbo ‘in - 
‘braccio camminava più adagio, ‘pareva: 
avesse paura.di inciampare, -ma lei, in-. 
vece, franca, sicura, come se la strada. 
appartenesse a ‘lei sola. 

"Li seguì con lo sguardo, ma ora da die-. 
tro ‘le persiane, non'voleva esser veduta,; 


‘essa ha già alzato gli occhi ‘un: paio dii. 


volte verso la sua finestra, ‘è ‘una dotina 
di una spavalderia incredibile, non ha pie- 
tà di quell’uomo, il bambino pare che lb 
attori, ma, quando poi è attorniata dal 
le solite ‘conoscenze di ‘spiaggia, “se ne 
scorda del 'tutto, il ‘matito gli fa fare il 


. bagno, .lo asciuga, si preoccupa che nbn 


PE RERTE AREA CRERRARVA 


‘state..è stata per lui così grave e così 


lunga, certe mattine si alzava con un u- 
more rabbioso, al diavolo l'onestà, %al 


«diavolo quel bimbo che .mi si.è affezio- 


nato; al diavolo quell’imbecille che tar 
da tanto a riportarsela via, io non. posso 


più resistere,.io l'amo ed essa mi ama, 
certe sere che mi posa la mano sulla spal- 


la o su un braccio, brucio come se aves: 
si la febbre, alla prima occasione, non 


farò più l’insensibile o lo gnorri; sono un’ 


uomo ‘anch’io, - 3 
Diceva, p@nsava: ma poi, quando -ri- 


to,  SITSG ” _ 


È prenda frédus: ma dei Won 'vede enon! si |. {AK 


‘accoîte di nulla; soltanto quando resta- 
no, soli, gli fa quaiche carezza ‘e talvolta 
To ‘bacia. Sono passati, ora avranno rag. 
.. giunta la spiaggia, ella cercherà -stibitò ‘di 


mettersi i costume? è una ‘Giornata’qua.{. 


‘si fredda, ‘ma il costume la fa figurare di 
1 ‘marito: ‘il’ bitnbo ‘è ‘meglio ‘ rion' spor 
gliaflo oggi. Per fortuna, egli è . molto 
‘pauròso,, una mattina che il bimbo star- 


Sg forse non penserà nemmeno di dire}: 


 nutiva, ‘pareva diventato ‘matto, volevaijo:: 
‘’ad'‘ognicosto fipottatlo a casa e se non e-| .» 


ra Crotti, til dottore, ‘a dirgli che stesse 
tranquillo, ‘lo ‘aveva già preso in ‘braccio 


e si avviava. Non soffre la ‘più piccola; 


gelosia, vuol ‘bene alla moglie, l'ha spo: » | 


sata per amore, ‘ma ‘poi ‘non ha ‘timore 
che gliela riibiné, una dona di quella 


bellezza è così snvaniosa di contatti, di a-{ * 
micizie, di svaghi. Ed ecco : che'ella balel ./ 


li con chi le piace, ‘che entri in'aéqua non 


con ‘luî. ma cofì altri nomini, Che sorri-4. 


da, tusifgata, ai compimenti che qualcu- 


no le sustitra, éd ‘egli come se non ve | 


desse © nn tapisse. Sereno, calmo, ‘sicu> 
ro. ‘E prire non è incoscienza; è in tomo» 


‘colto, intelligente, avvédutò; quando par): 
la, talora si servé di ‘aforismi’ presi ‘in ‘presi + [{ 
stito alle sue letture, ima ‘spèsso ragiona.j* 
su fatti e cose del momento con prontez=}: < 

za e-origimalità, e da vita si vede bene: 


. Ché la conosce, non ne ignora i pericoli;» 
de quel che può nascondere, domani pro- 
. babilmente avrèbbe? anche .il coraggio di 
* difendersi ‘se dubitasse. Ma ha ore quer 

sto è il punto, ‘egli-crede, crede nobilmen- 
te .e schiettamente, e però non pensa che 


il mondo esiste sempre «in funzione di ne-| vedeva quell'uomo vicino a lei, ed 

mico, che. ogni uomo deve considerarsi | sempre semp 
come assediato, .che tutti sono buoni, ma tro; - e «quel bai i 
nessuno è buono. E con questo stato di:)anchesda !lontanb è voleva sempre che igli‘|piove,  « 
animo è. naturale :non diffidi : se la ‘mo: |si>raccontasse una favola; si disarmava,| l’aria, ‘il peso di>una stagione che .decli-. 


mn. 
1 sd 


Api 


& 


7 lg 


‘interessato; alle altre signore presenti, tal. 
volta si metteva anche a canticchiare tra 
sè e sè. Ma quafido si lasciavano ed essa 


«gli. dava ‘la mano a-baciare, ja. carnè di 


lei scottava e la sua’ non meno, era un 
momento ‘terribile, =sevnon ‘si fosse sorve- 
gliato, *chissà 
dere,.e invece prendeva quelle dita pen- 
sando che fossero di. un uomo e non vi 
posava lè ‘labbra, piegava appena il capo 
e subito Se ne liberava. > È 

Non voleva andare, ha lasciato” passa- 
re ancora una buona mezz'ora guardan- 


- I/ROMA della 


cosa sarebbe potuto succe- 


È ‘5g x 


; non.serberai di 


dotrienica +=:9 III 
biano messo in -costume?. Sarebbetuna 


. + Jsciocchezza imperdonabile, ‘essi ‘vengono. 
. da. Perugia e nomsanno igli scherzi del- 


[l'aria di mare, ma chi è nato sul mare 
‘sta in guardia, una ‘bronchite “presa «în 


è {questa .stagione resta mel sangue ;almeno 


tsei mesi. Ma no, il bimbo mon c’è. e non 
c'è neanche l'avvocato. Sola, essa ‘è ‘so- 
la; e. naturalmente, poichè ssi. annoia, sta 
leggendo uno dei soliti romanzi, quelle 
storie inventate «che .è. più facile «facciano 
del .male che. del bene. Sarebbe -valuto 
{tornare indietro, questo tu per tu adesso 
non ci ‘voleva, è una cosa .antipaticissi- 
ima, «tra pochi giorni se ne andranno, ha 
resistito due mesi, sarebbe ridicolo mat- 
.| tersi a ‘tubare adesso, l’ultima settiraana. 
| Ma non è tornato indietro, anzi, quando 
|.ha visto che sella inon alzava. gli, occhi, 
le ‘ha. gridato buongiorno .da lontago, e 
poi ha. fatto tutta una,.corsa. fino :a.lei. 
-|Si è mossa appena, came se stesse. un 
Tipoto ‘a disagio e volesse ‘accomodarsi me. 
«glio. Egli è rimasto ‘in piedi. ma nou .le 
dice nulla, soltanto dopo qualche minuto 
di silenzio, domanda: « E il bimbe? non 
|sarà: ‘mica vin acqua, c il bimbo:? » Ella 
fa di no, ma -appena con la testa, la vo- 
ce ancora non Je esce, e neanche un. ac- 
cenno di.sorriso. Egli batte le ciglia, non 
| sa proprio cosa dire,-è in ‘uno stato rdi 
|reddezza immensa, ise prova a. pensaro 
alle sue notti quando. .si dava»dello .stu- 
pido. che mon le corrispondeva, che la e- 
vitava, mon. gli pare iquasi.di credersi. il 
medesimo di allora, ma un. altro: e .che 
questi - sentimenti e. pensieri li. abbia «so. 
gnati, non vissuti. Ella allontana .il 10- 
manzo .da sè, si solleva un. po' sui fo- 
miti, mavil suo sguardo è assente, come 
se non l'abbia ancora .riconosciuto.. Ma 
lecco un colpo di tesse, la sua gola ha 
veramente tossito, «ed allora apre gli oc- 
«chi, sorride, gli .dice:.« Se ..permetti vado 
a .vestirmi, ormai fa freddo, bisognerà 
proprio che ..ci..decidiamo a partire ». 
« Partirebbero «davvero? .»; chiede. lui, e 
| gli pare-di pronunziare queste parole con 
| molto. interesse .ma non è wero Laffatto, 


«|iè come:se.avesse detto: «.Che bella .gior- 


nata ». 0 qualche: frase .più. convenzionale 
amcora.. Infatti. ella. mon. ha risposto, è 


»|rentrata di colpo nella.cabina, .e. quando 


«ha richiuso l’uscio .dietro Ui.sè, non s'è 


a das; PRNEA: 
‘pra potrei. bussare, ella mi aprirebbe. cer- 


x bimbo, un galantuomo lui, un angioletto 
Al piccinò; «e forse, nn giono tu mi.ringra- 
zierai di «questa mia. onestà, 0, almeno, 
di pre un cattivo icorda ». 

Ma, non; ha fatto in tempo, eecola. che 
Titorna, .è già vestita, ha «nfilato perfino 


iii guanti. Le sorride, le domanda-se ha 


| «f Più tossito,.ma sella risponde un no.secco, 


Je di nuovo ‘tira a sè Ja.:seggiola e vi sie- 


de. « Velevò dirle, eeco, noi abbiamo sof. 
ferto molto, signora Amelia, o almeno, 
Jo ..-ho molto sofferto. _Ma «non-sono un 
momo come, tanti altri, ..io non. capisco 


A . | perchè si debba. spezzare la pace in una 


famiglia, è una grande disgrazia innam- 
ij morarsi .di una ‘donna che è rià di un 


| "ffltro, ana. bisogna scssere Forti «per noi e 


. Jsono molto 


ae 


piove, c'è soltanto della melanconia ‘nel. 


glie è ammiratissima, se ‘la moglie rivela | ed era :ben «contento di disarmarsi. Lei'tna che sta per ‘scomparire. ‘Si lè westito 


un interesse aperto verso un ‘conoscente, ) 


lo-salifitava subito da ‘lontano tma talvol- | in ‘fretta, ‘la cravatta l'ha infilata lungo, 
egli se ne atcotge, è impossibile ‘non setta gli parlava da,vicino quasi sul wiso:1levscale, quand'è stato in strada, ‘s'è .ri. 


ne-accorga, tia non'sî mette in allarme; | «Buongiorno, «Conti, da qualche giorno lei | cortato the non ha più»sigarette, ma mon 


destare ammirazione non-è tim pécèato, 
‘e quantowal resto, l'interesse non è l’a- 
. more, è ‘impossibile «ella non sia onesta, ! 


ed «anche lui, il conoscente; che ‘non sia'| benissimo .che eza -sconcertatissima,. pri- | panri, ormai it mare ron 


«un _galantuomo. Tutto in wegola e bene; 
ma se invece «di trovare lui, la signora 
Bini avesse incontrato un altro, ‘sono sél-* 


tanto due mesi che si conoscono, ma ‘af 


braccia cento volte, da maggior parte déi'l uma dispettosa vacrimonia: che‘ uomo jera) «dossato ugualmente .il eno «solito 
certi.scrupoli. E }in- costui? Ma 


gi si soff 
CO SER 


ma aveva una frase ed un sorriso. per, sumo; bisognerebbe 
itutti, ma da quel momento diveritava! si. mettersi vin costume icon questo trasen 

imava cii:j con quel.eielo. Ma .essa-è.in costume an 
turmilto vinternò, sforse sal sentimento ideiì che-oggi; sil mare ‘è color cenere, ..la «sab | 
quest'ora ella gli sarebbe caduta +ra le'|primi tempi cominciava già ‘a succedere'ibia è umida e fredda, 


lenziosa, dietro il viso»le sivi 


% 


(| viene-più tardi »del«solito, bisognerà pro-!ha ‘saputo poi fare ‘quei quattro ‘passi 
Lario ni sare chie «è inpamorator»: Diceva |-verso Teittà, è rantlato valla ia ‘sen 
ri o ‘queste’ parole; ma egli vedeva ! za. Non c'è ‘molta gente davanti ai ica- 


. 


proprio esser 


e-pure essa ha} 


PNR) 


cegli resistova; sorridierite, al | viola ed è li a .gambe.e-piedi nudi silla.|- 
vincersi, nessuna «e- legro, diceva telle barzellette, si fingeva d.sedia a sdraio. «Che :anche il bimbo «ab 


me i a 1 

do con ‘piacere ul | cibo UvCIOSO, ose pio-. 
re il primo .a venirgli incon- |wesse, ‘essi riturmerebbero indietro, «sarebr 
bambino .che do >; chiamava | bevinutile mi amuovessi: di casa». Ma inton 


3 


per:lei, anche questa è una ‘forma “di ma- 
schilità e di virilità, ami pare ». rigore 
di un:sortiso le ha. to .un momento 


nello sguardo, ma .sè spento quasi subito 


«e l'occhio dopo un ibreve sussulto si è 
Fiaperto in una luce «fredda «e forse dura: 
ij; «.non so quel .che dei vuol ‘dire, forse 
distratta, ‘oggi; ma francameri 
te non. capisco ,perchè dei mi ,parli «così 
‘® proprio «ora che mancano ,pochi :piorni 
alia mostra «partenza ».... Ha pronunciato 


‘queste ‘parole «con voce tranquilla, quasi 
scialba; «e poi ‘ha «ripreso sin mano il, ro- . 


manzo, .i suoi «occhi cercano «tra ile righe, 
feome..sesegli.o.non.rissia ;più.o non pos- 
| sa ge sigticao «mogio .risponderle. Ed .egli 
fpido ed anche.inutile riprendere Lil discor 
se. è chiaro che élla ‘ha «già chiuso .il pro- 
‘prio sentimento, ormai «che ilo sa vano. 
Crolla la testa, ha visto l’avtocato «e il 
nera che ssi esi pen 

esse,s mon è 4 parlare... Ma 
il’oothio Igli. si è piegato «ancora verso il 
‘wiso di dei, vorrebbe «non vedere, ma. ve- 
| de, vorrebbe non’ credere, maideve, il 
| bimbo già viemesdivenrsa se lo chiama, ma 


invita più Son egli non si muove; nobestacca lo sguardo 


Dretà testa quanto «ha spotuto, :ma quelle so- 


me, è Pe sòno .inon- 
date, ed anche il viso, anche le:grite ed 


fuma de è più giunta su labbro meperiore, 


“MARIO PIEGMI — 
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Guarito, e rimproverato da un amico 
|-di aver dato alle fiamme quel manoscrit- 
to: — «Io ben sapevo quel che facevo » 
— rivelò. — « Ne avevo altra copia in 
serbo ». 

Aniche la Maintenon lo aspreggiò. Coi 
suoi seripoli, coi suoi continui rimpro- 
Veri. Al punto che Luli, il libertino, do- 
‘vè scrivere, per ‘blacarla; musica. bambo- 
leggiante per le educande di Saint-Cyr e 
perfino dei: «miserere», 

Avvelenato in vita, fu avvelenato an- 
che dopo morto, Dalla critica. Corne; 
scompalbo Mazzarino, gli storici di Fran- 
cia’ gli fecero un discredito perenne, gli 
storici della musica, e non solo in. Fran: 
cia, discussero a lungo chi fosse stato 

il vero. creatore déll’«ouvertiire»; 

f- E. poi: che molti: furono ‘i segretari di 
colui del quale si diceva: « vale più es- 
sere Lulli che ministro » è chiaro che 
3{tutti i capolavori che portano - il nome 
di lui furono scritti dai suoi segretari. E 
l’«ouverture» fu scoperta \dal: figlio “spu: 
rio di qualcuno che funzionava da se 
gretario di. uno dei detti Segretari... 

» Buon «per i francesi che; si liberarono 
nel genere serio, dall’ influenza . lulliana. 


fiocchetto rosso, quelle che tu gli pia 
| comprato !... Sei contento’?,. 

= Me lo domandi?.; —"Rispose' E- 
milio rgentre un nodo gli stringeva la. 
gola, impedendogli di proseguire... Per 
un po nessuno parlò più... La notte al- 
ta si specchiava nel cielo stellato, illune 
e fluttuava nell’onda di un profumo sner- 
vante che dava le vertigini: le notti di 
Napoli, sono le notti del sogno e dell’a- 
more.. 

Mafia con la testa poggiata tra lé ma” 
hi, con i gomiti puntati sul tavolo, sem- 
brava una.statua del Canova. Riecheggiò 
in quel mentre la vocina tenorile... 


PR SE 


4:-Se il predecessore aveva la mania del 
-|canto, quella del ballo caratterizzava il 
Re Sole 
«ti Con'voce querula, sgradevole, il re can- 
tava le canzonette che l’inesàuribile ]Jos- 
‘ ‘quin ‘era costretto’ a imbastirgli in ‘chiave 
‘j« vox regis ».. Con instancabile lena pi- 
t roettava e volteggiava colui che già trop- 
n aveva vissuto: per la. sua. gloria: 
:[a7Ma se l'uno. trovò: nel - pentagramma 
‘|del suo musico prediletto l'adeguamento 
falle ‘sue aspirazioni canterine, segni pa- 
‘flesi ‘di noia dava l’altro per ‘quella mu- 
sica da-ballo consacrata da una tradizio- 
‘fne ‘ormai stantia. Quand'ecco ‘l’apparizio- 
«Fne d’un giovane fiorentino manda in vi- 
ifsibilio la Corte. Prendendo parte ai bal- 
letti, egli ha dimostrato un gran talento 
‘|di danzatore, di: chitarrista, di violinista, 
‘ lidi cantante buffo. Si chiama? — Lulli — 
‘ iXtaliano? 
«iva Si, e Ricintido i te DE quella colo- 
‘lina di’ fiorentini‘ che venne quà € ana 
- \rò' con Maria dei Medici? 
FIX m No, cofidotto dal duca di-Guisa, per 
lo spasso di madamigella id'Orleans: — E 
come mai madamigeila s'è lasciato invo- 
H lare tantò tesoro? 
"IT Cacciandolo a pedate nelle cucine, 
fra i Suoi guatteri, reò di aver composto 
‘ |cafitato e sionatò un pasticcio per. pren- 
‘|dere in giro la sua ROSS —.0h;' ga 
, | glioffo Pi 
- ;t+Che angelo ! — “ Così ha: lisina la 
‘ ‘isuia Caftiera di «garcon de chambre» — 
‘Ma si è assicurata quella di compositore 
3 | gtramieritale ‘della caméra del re. 
alt. ì Li A 
i Giotan Battista Lùlli, | figlio, come 
‘ Plauto, d'un mugnaio, diviene. soprinten- 
‘| dente della musica del re, ‘iniziando così 
la sua dittatura musicale in Francia. L’an 
‘’;mo dopo sposa la' figlia dell’illustre mu- 
sicista Lambert e il Sovrano lo' colma di 
favori, si compiace di apporre la sua fir- 
i ma al contratto di matrimonio. 
dai si stanca Lulli di produrre ballet- 
ti pastorali, mottetti e danze —. « vere 
[stiareviglio di grazia e di finezza» — di- 
‘sponendosi così ad entrare, trionfalmen- 
ite, nel campo operistico. 
L'idea di aprire un teatro d'opera da 
ila mode d'’Italie» — e di farvi rappre- 
| sentare pastorali in musica — era: întan- 
ito venuta ‘al poeta Perrin. Profittando 
‘ |idi controversie e litigi. sorti tra costui e 
‘‘ soci, Lulli assunse il privilegio dell'irh- 
| ipresa, facendoselo confermare dal re. Le 
‘patenti gli furono accordate, ed egli, con 
ne scenografo italiano Vigarani, riunì e 
listruù in breve una compagnia lirica ‘e 
un'orchestra, rappresentando, pochi. me- 
‘sì dopo, una gran pastorale e, l'aano se- 
iguente, ‘la sua prima tragedia in musica 
‘« Cadmus et: Hermione », nella quale ri- 
solve il problema dèl dramma lirico fran- 
bee In quest'opera, preceduta da un 
allegorico, lo stile recitativo. è 
pertettamente adattato alle esigenze del- 
3 lingua francese, con ariosi e arie in- 
itercalate ‘e danze e sinfonie descrittive, e 
‘grandi pezzi d'insieme e corali. 


— E' difficile ae in tutta ’a sto- 
tia della inusica, — concordano i musi- 
icologi — figura più strana di questo i- 
italiano, | che seppe così bene adattare, il 
‘suo genio allo spirito e al gusto, francese, 
tanto da rappresentare agli occhi dell’ pe 
i ropa l’essenza stessa della musica Gi Fra 
cia. Egli realizzò tutte quelle pito. 
iini alle quali tanti altri musicisti erano 
stati impari, apportando dalla sua patria | 7° 
:$1 senso della ‘musica drammatica, e della 
scena, (senso di cui nessun musicista 

‘francese del tempo era dotato). Immensa 
Tifa la stia influenza. Lo stesso Rameau 
‘’sì dichiarò suo seguace. 


_- ‘Aggiungi v onore di lavorare pieù mé, 
ed eccoti. gran signore. Questo, natural. 
‘mente, non ebbe ‘sulle 1Abbra, - ma gs 
cuore, Ci," capitai.. ; 

Séigneur, "par "vos bontel cd 
Pour nous si singuhierés 
délivrez — ‘nous 
du Florentin. DI 

Di costumi réprensibili Talli abbreviò, " 
con eccessi. di. Ogni ‘sorta, i subi giorni. 
I continui scandali, furono “quasi ‘per. to- 
gliergli il favore del morte 


la 


Oia Marì oi Marì 
quanto suonno aggiu ‘perzo pe’ tte.a \ 


Poi che non era ‘possibile. suonare in 
pubblico una nota, senza pagarne i' di 
ritti a Lui, vi fu ‘un musicista 
rato, che avvelenò il despota italiano. iIn 
pericolo di vita, Giambattista, al “prete 
e alla moglie, > che lo ‘“scongiufavano 
(pentiti, don Giovanni 1) «di riconciliarsi 
con ‘Dio, indicò ‘un mbobiletto in.cui era 
la partitura di ‘un. suo balletto, inedito: 
— Bruciatd® — ordinò, con un ‘Sospi- Ma questo avvenne soltanto verso la fine 
ro, che rivelava. la.. “lietezza dell’aritmo | del DERPRONO: seta 
purificato dali preghiera . e «dal sacrificio. O E SE DECIO CARLI | 


AvassoseacaenzasisioneaGnesesedOne desgioncacnosraeiGacacaeae. ao 


da scari petta 
uanciale 


Dai i en Emilio Simeoni) 


136 Maria Li l'anima ‘più. ‘bella che io sii: 
bia. conosciuta. 1: Buona’ e. adorabile: creà- 
tura... — Così parlava. Emilio Simeoni 
ai ‘suoi ‘amici Ogni qualvolta se ne “pre- 
sentava l'occasione. 

:A queste. sue Affermazioni, “qualche 
volto sorrideva ‘sarcastico, e, noù o 
dei presenti spallucciavano... | 

Emilio Simeoni, artista, anima di poe.. 
ta, dall'occhio esperto, se ne accorgeva.. 

e irritandosi s'imbronciava. Tempra di 
lottatore, ma come tutti quei del suo 
stampo, ‘diventava un debole, un credu- 
lone, dinanzi a due occhi ‘luminosi. gi 
fanciulla... ao: 

Egli conservava nél deli: 
la sua. mamma. €; «Maria. € bi era 
bruna ventenne; con . “due” upi maia 
la sua fronte pensosa intorni ca 48" ca” 
pelli lucenti dal colore di ebano, faceva 
vieppiù risaltare. il. pallore del suo viso 
ovale... — 

Tra, gli amici del Simeoni vi fui anche 
io, giovincello, allora, cantavo le canzo” 
nette caricaturali del .poeta don Luigi 
Stellato, al popolarissimo «Caffè' del‘ Cora 
mercio» in via Porto. Pietro Mascaghi 
Sorci, Aide al piano era partito per| 
Cerignola, ingaggiato in qualità di Diret- 
tore dî una compagnia di operette; lo a- 
veva ‘supplito Carlo Fanti. Ogni sera ad 
ora tarda, il celebre comico cavatinista 
Simeoni, finito lo spettacolo all’Eden 
provvisorio, situato presso. il imuraglione 
del Castello Angioino, era ‘solito fare una 
capatina tra noi. Egli non aveva dimen- 
ticato la. minuscola pedana del « Caffè 
Commercio » in. via Porto, ‘testimone ed 
amica dei suoi non pochi trionfi. A1 sio | 
apparire, gli amici nottambuli gli face- 


Ebbe uno scatto. — ‘Andiamocene, è 
tardi !.... — disse, alzandosi di botto, € 
carezzando le sue trecce nere e lucenti. se 


Un'ombra acastolianito con nati li 
seguiva avendo.cùra di rasentare il mu” 
ro e nascondersi all'occasione nel vano 
di qualche bottega oscura. Maria, di tan- 
to in tanto... si voltava come per assi” 
curarsi.. 

Sotto il portone di casa si salutaronòo, 
Emilio abbracciandola si scusò. Egli non 
poteva assentarsi, la notte dalla sua Men 
chia. mamma. 

— Vieni presto domattina !... — ‘gli 
.susurrò .Maria — Gennarino ti ‘aspetta ! 
Lo. condurremo alla. chiesa del Carmine, 
è il suo primo compleanno ! 
> — -Bacialo' tanto per me... Domani gli 
calzerai le scarpettine, col fiocchetto. ros" 
so... — ribadì l'artista. Due ar scocca- 
rono e un arrivederci a domani.. 


Le. nove di mattino, quando Emilio, 
giunse all'angolo» del vicolo di Toledo de; 
ve abitava la sua Maria. Fischiò come 
consueto, perchè lei si affacciasse dal bal 
cone, col bimbo tra.le braccia... Nessuno 
compariva... - Ripetette due, tre volte! 
nulla |...-— Starà male | mormorò; €, 
su per le scale, d'un fiato fino al quinto 
piano... Con mano tremante introdusse il 
«chiavino» nella serratura, la porta si 
aprì. Maria ! — chiamò, ma nessuno rie 
spose ! Corse nella sua. camera, in quel 
nido che era stata per lui il paradiso: gli si 
strinse il ‘cuore... Tutto a soqquadro. 
tiretti aperti e la biancheria giacente per 
terra alla rinfusa. Il letto disfatto... una 
quantità di lettere sgualcite e poi lace- 
rate in minutissimi pezzi, nonchè alcuni 
ninnoli. abbandonati: le tracce di una fu 
Ba. precipitosa:.. .. Guardò d’intorno: su! 
comodino, una lettera, sembrava messa 
lì per lui. L'aprì e lesse.. 
 —Non ero più degna di te! Del tuo 
amore !! Dimenticami !! Maria. 

«Un. colpo di clava sulla testa non gli 
avrebbe prodotto l’effetto di quelle po- 
che parole. Le tempie gli martellavano 

t* pulsazzeni del cuore divennero vio” 

Vacillò e cadde... Quando rinven- 
= sa gli occhi intorno smarriti, chia” 
tavolò, scaraventato da Simeoni gli tron-|mò: Maria e Gennarino 1 — Le sue pu- 
cava il sospetto nella gola. Con gli occhi | pille s'imbatterono nella lettera rimasta 
dilatati di ‘raBbia, il volto rosso perla|lì per terra... Tutto ricordò, e una crisi 
Gissi Ln Li % di lacrime lo vinse... Sprofondò la. e 
.' Non perm a nessuno di sospetta- | cia sul piccolo origli ava to 
re della sua onestà ! Voi non conoscete | testa il Sa eEro sa ; ig 
Maria ! Essa è la creatura più pura e|in un oggetto rimasto nascosto, tra le ripa 
bella. ch'io abbia incontrata nella vita. | ghe del lenzuolo: una scarpettina Di 
I miei occhi si inumidiscono. per l’in-| ornata. da un fiocchetto. rosso.. 
sulto lanciatole dal vilissimo calunniato- galo da lui comprato pel suo bimi oi Ù 
fe, invidioso della mia felicità ! giorno, prima !). Lo accostò alle labbia, 


L'uditorio si tacque, non senza scam-|lo ere 
vano una festa pregandolo' di voler ese- biarsi occhiate maliziose,.. x di, SOPRA pe 


guire pian ra sue 317 - ge inter- ** stami fedele ! è il pleanno di 
angina artista non si faceva prega-| Una sera di luglio, Emilio e M ;{G oggi è il com i 
, ed ‘accostandosi al maestro gli susur-|ritiravano camminando a o e Maria, si me, si stcappò i Ebbe ‘so pero per | 


via Toledo. Scoccava mezzanotte e non Rise ta su 
nto, ttendosi 
ancora le orchestrine dei caffè all'aperto pai nec ‘sto pes rigpresa una 
tacevano. In quell'ora Toledo riposava | smorfia. paurosa.. 

dall’infernale traffico di arteria principa- |, 8 
le della metropoli canora. Nel. silenzio, Setta Evie 


rr suo a. monchò le vicissitudini do- 
Jorose. > 

Avevano” tao. in * “Ti ediaion AL 
geria, Malta: quante avventure ‘e disav- 
venture.. «Maria "lo. aveva ae 
Di) » » .” DI e» 

Una Sera Emilio entrò a Cat Cose 
mercio», pallido e rabbuiato e abbando- 
‘nandosi su di una sedia, appartandosi in 
un angolo, vi rimase silenzioso, Gli ami- 
ci, soliti a vederlo. allegro, rispettarono 
per un po quel triste momento, ma quan 
do si avyvidero, che egli si asciugava fur- 
tivamente una lacrima, avvalendosi di 
| una violenza quasi paterna, vollero esset” 
ne informati. 
sari A giu unta questa, | «anonima», 1 - 
Tispose, esibendo una lettera. 

Gli astanti lessero le poche parole trac- 
ciate con calligrafia incerta quella che 
usano i, miserabili in tali vigliacche ma. 
nifestazioni -dei loro rancori !) Quindi 
voi vi allontanate da lei, un amico.. 
piglia il vostro posto ?... 

Seguì , un silenzio tagliente. Dopo wn 
po’, qualcuno obiettò in sordina: 

— Se fosse vero?!.. 

Non aveva terminato: un pugno. sul 


TI Dole Carlù, la «Milizia Sarritorilios ' 
musica vostra e parole ' di Stellato ‘qui 


presente. 
Il maestro Fanti, sorrideva; e. biocian 


dosi i baffetti. neri, . poggiando le -mani| t ADOLFO NARCISO 
|. Egli formò inoltre un'orchestra  mira-| illa tastiera d tte un venticello portava lontano gli echi di bia i 
‘bilmente disciplinata, nella quale musici pi gen È rs da Ls ie cpago gl una vocetta tenorile: = PEZZS 


'eti di tutti i paesi venivano a perfezio- 
‘ narsi, prima d’importare la pratica del- 
lo stile lullista nei -loro rispettivi paesi. 

Scrissero versi per la sua musica Qui- 
mault e ‘quel Benserade che, come si ri- 
corda, si prestava a redigere le lettere di 
‘amore del re a madamigella La Vallière 
e le lettere d'amore della Vallière al re. 
Anche Molière é La Fontaine scrissero 

Fra le sue satire più sentite, ma meno 
‘felici, ‘fl celebre favolista una ce ne ha 
dasciata, appunto: contro : Lulli, chiaman- 
| dolo volpone, mastino, lupo, arraffatutto, 


[tagordo, 


curona?... Bonanotta: finiremo domanil.. 

Non si sbagliava. Alla «Milizia terri- 
toriale» seguivano: «Don Lasagnone», 
«Don Checco» e «L'età della donna» crea 
i zioni del grande. artista. Gli applausi | 
fioccavano, e le «cacciate» di birra, li- 
quori, «paste», il tutto ‘offerto. dagli ami- 
ci, si susseguivano con ritmo rossiniano. 
Il Caffè si trasformava in salotto; e l'al. 
J più familiare regnava tra. noi... . 
erso tardi, molto. tardi, si usciva per 
‘gozzovigliare . ancora in: qualche ‘caratte’ 
ristica osteria 0 «cantina». Ce Dn ’erano tan 
te tutte aperte in quei giorni, le one 
chiudevano. 7 nelle ore del. ‘mattino... 
x na 


-Eniilio Simssoni, s’erà-à ‘The basa 
to, Egli mi apriva il suo cuore, narran- 
doni le sue vicende. Mi raccontò. il' suo; 
incontro in ‘un teatro di Roma con “Ma-| se di qualcosa di triste, lo rendeva mu- 
ria, il duello da lui sostenuto alla: scia- | to. Di botto .la sua amica gli susurrò: 
| presto, presto, quelque. opera? L’argent:|bola con ‘tn bellimbusto-il quale gli osta-| « — Domani Gennarino, il. bimbo nor 

et les chansons: l'argent pour moi, pour |colava il suo amore e la bolata, ‘stro, compie un anno ! Lo vestirò ‘a miuo- 
(foi les sons. | toe gli aveva. regalato sella’ as sa de vor e. .calzerà le scatpettine bianche col 


Il canto de la Vittoria 


Et littona Fi I ‘In immortale 
voce, l'Italia canta ‘il Suo Destino 
mentre il popolo segue nel cammino  - 
tra un palpitaro di bandiere, e d'ale. 


E Vittoria... Vittoria... D'oltremare 
ci giunge l'eco prodigiosa. I Morti, 
eroi d'oggi, e d'allora, son risorti 


— Oi Marì, 0j Marì, 
quanto suonno aggiu perzo pe’ tte... 


Maria impallidì... barcollò 
Fu un attimo. Emilio non Agri di 
nulla; Camminarono ancoga, e, cosa in- 
solita, Maria esternò il desiderio di cenà- 
re in una di quelle trattorie nei vicoli a- 
rei a Toledo... all'aperto in su la 
Emilio l’accontentò. Sedettero di- 
nani A sno dei tavoli apparecchiato del. | in un serto di luce, a salutare È 

a caratteristica di ‘allora doma 

Durante la cena, regnò tra essi il più i insona Ùi ea nin 
assoluto silenzio, Emilio non toccò cibo, sine e 
Di umore nero, guardava lei, che. sgra- 
too una spiga di grano abbrusto: 
“L’innamorato rimaneva. silenzioso, Una 
malinconig insolita, .il presentimento for 


ua ai AI mondo insegna 
che l'italica. genta è sempre degna i 

| de la Tua gloria millenaria, o Roma.» 
Italia, 0 Madre... Hai scritto ne la piona 
bat pagina arcana... E fummo soli!” 

ra quella gente che ci volle soli... 

Oggi, è più grande, e nostra, la ‘Vittoria, 


| 36 Aprile de*t'anno XIViV © si 
(i. MARIA DOLORES anta” 


Le Fiorentin 

montre: à la fin 
ce: qu' il sait faire 
io Guaidatevene = mi avevano detto. 
a = Chi si associa con lui fa un pessimo 


Celui —'ti me dit: — Veux — tu faire 


3 plagio 


—— asma 
e] 


Me la raccolsi tutta fra le braccia € 
la tenni stretta fortemente, mi pareva 
che dovesse dissolversi e svanire da. un 
momento all’altro, tanto era. pallido, di- 
sfatto; impicciolito . nella stanchezza del 
dolore il suo visuccio. ; 

La trascinai’ verso il divano e la» di- 
stesi: forzandola ad una immobilità e ad 
un silenzio che, a poce a poco, le avreb- 
béro:ridato almeno un pò ‘di forza se non 
di energia. i 

E le stetti accanto zitta. Sap 
male, non avevo necessità di. interrogare 
dovevo «soltanto aiutarla a guarire, ed 
era difficile molto data la natura del ma- 
lè: dolore di amore. 

“Le carezzavo le mani piano, con tanta 
tenerezza, finchè un’irritazione sorda € 
| contenuta che cresceva di minuto in mi- 
nuto mi spinse a' reagire, ad. alzarmi ed 


evo il suo 


sere ‘brutale, mi sentivo fischiare nel cer- 
vello le parole che avrebbero ‘inciso, co- 
me ùn bisturi affilatissimo, la sua piaga 
Viva. 

Conoscevo la sua vita come la mia, 
le nostre anime affini e rispondenti ci a- 
vevano ‘dato quell’amicizia sororale che 
è più e meglio dei vincoli di sangue; le 
manchevolezze, i tentennamenti, le in- 
comprensiorii, le prepotenze troppo esu- 
beranti ‘trovavano dall'una all'altra, la 
Biusta. via dell’equilibrio; Ed:‘ilrisenti- 
merito che mutrivo vérso l’uomo che la 
faceva soffrire ©-a fatto» di sovrano di 
sprezzo. i 

Lo aveva conosciuto. per una di quelle 
futili combinazioni che giocano .a rimpiat- 
tino mei meandri- della vita. e colj.scono 
all'improvviso, come fulmini a ciel sere- 
no, scompigliando e deviando tutto il cor- 
so ‘di un'esistenza, Durante un. viaggio 
lungo e noioso, che la portava da un ca- 
po all’altrò della penisola, egli era salito 
ad una stàzione intermedia in compagnia 
di altra gente ignota ed estranea ed ave- 
va ‘iniziata una conversazione abbastan- 
za nteressarite a cui lei aveva. preso par- 
te. L'argomento | era ‘l’amore, l'eterna 
meravigliosa: vicenda affascinante. ed egli 
ne parlava bene, come un maestro. Nar 
rava dei suoi amori, faceva la ruota: ce- 
me il pavone e le penne iridiscenti, ‘spie: 
‘gate a ventaglio, colpivano la retina 
‘ dell’immaginazione della ragazza sempli- 
ce, la quale vedeva, come in un barba 
glio, la fantasmagorica coreografia dei 
colori senza accorgersi che essi non-erano 
creati e fermati su tela, ma soltanto: ri- 
fratti attraverso il prisma della senti- 
mentalità della sua anima vergine e ri 
flessi in uno specchio gelido a.cui.la sua 
immagine dava vita e calore. 3 , 

Egli parlava bene, aveva studiato e 

« létto map Hadtino e le sue enfasi oratorie 
«fTano.a base di racconti di cose di altri: 
i, Gitazioni letterarie di artisti sommi, de 
aSorizioni di sentimenti e di stati di ani 
mo vissuti, sentiti e deseritti da altri 
che, attraverso la sua voce, sembravano 
detti e vissuti da lui. È 

È lei ‘stava. a sentirlo incantata. E gli 
dava i palpiti vivi del. suo cuore vergi 
ne, il profumo della sua anima assetata, 
rivestiva quel levigato attaccapanni degli 
abiti magnificamente regali e superbi 
della sua sentimentalità. intatta. E le pa- 
reva che il paradiso le si fosse dischiuso 
davanti. Sî.‘inoltrava: con. passo lieve nel 
sentieri infibrati dal suo sentimento, l’a- 
nima fimo allora silenziosa e connecchian- 
te, si destava e cantava la canzone dol- 
cissima dell’irreale; “èera come ’-asportata 
sulle ali luminose dell'illusione in una 
zona di-sole dove tutto era dolcissimo ir- 
canto; profumo lieve di essenze misterio- 


se e sbavi. Finchè il suo» piede urtò in 


un primo sassolino di materialismo che le 
procurò’ una. fitta dolorosa, ma l'illusio- 
ne della fioritura di gioia che l'aveva 
tutta rivestita e ovattatà, riprese il so- 
pravvento. e la protesse ancora per qual. 
che tempo. Lo specchio non si era. an- 
cora del tutto appannato; ancora »+veva, 
riflettendo l’immagine di let. bagliori vi- 


vi di realtà,. la, muffa. umida . che nello 


scurità minava il substrato di raetal'c, 
era ancora validaminté tenuta‘ a bada dal 
calore d@ sole che splendeva sul «davanti 
dallo sguardo ‘di lei. 
Poi il sassolino divenne» pietruzza, la 
«“Pietruzza pietra, la piétta macigno, e 
ancora il sentiero sì trasformò in una 
landa deserta dove non era più moasibile 
alcuna vegetazione: floreale. e. remmeno 
il passo più possibile; ..perchè i piccoli pie-. 
di si dilaniavano ad ogni movimento su 
punte aguzze, sempre più taglienti, lace- 
,randosi a. sangue, procurando ‘fn’ dolore 
insostenibile. , 


| a muovermi passeggiando su € giù nello 
© spazio contenuto della stanza, angusto 

per la. mia rabbia. . 

‘Avevo paura di parlarle, temevo di €s- 


L'illusione cadeva, la materia prima 


si delineava alla superficie, il legno del. 


l’attaccapanni, cadendo, batteva. il suolo 
con suono .duro, si mostrava nudo, non 


più rivestito degli ‘abiti*sfolgoranti; Utlle! 


sciarpe di velo lievi e' ondeggianti, come 


soffi di carezze dolcissime. Il plagio era:| za, ch 
evidente: egli aveva rivestità' la sua ina: 


schera insensibile della sensibilità. del'sen 
timento di Ici, si era appropriato di mo- 
venze non ‘proprie, lè aveva sciorinate al 
sole ‘come una proprietà sua incontesta. 
bile, copiando e truffando, finchè la got- 
fa sua natura © di manichino, pèr na 
mossa spontanea di materialismo, era 
balzatà fuori, distruggendo ogni vertice 
annullando ogni sonorità, lasciondolo be- 
ne ‘in luce, nudo e spento, senza lusin- 
ghe di orpelli luminosi, nella sua overtà 
di terra arsa ed inutile... 


x 


Primavera scapigliata 


Il ritorno della bella stagione, della 
dolce primavera, non è celebrato fra noi 
con riti speciali, come ‘fra i popoli nor- 
dici e fra quelli di altre parti del mon- 
do, in cui l'inverno. rigidissimo, le nevi 
perpetue, il vento, la nebbia, fanno. ac- 
cogliere come una vera salvazione il ri- 
torno ‘del’ sole. 


Il mese di aprile era del resto celebra- 


‘to con grande ‘pompa, anche fra i più 


antichi popoli. Presso i greci aveva luo- 
go, fra l’altro, una strana. festa: l'ibri- 


| stica, nella .quale i due sessi si scambia- 


vano gli abiti! L’Anacheia © la. Dioscuria 
erano altre solennità im onore dei dio- 
scuri (Castore.e Polluce). f. 

I romani ritenevano Venere protettri- 
ce del mese di aprile e le matrone sacri- 
ficavano il giorno delle calende, dopo es- 
sersi lavate sotto un albero di mirto, . da 
cui coglievano - rami per cingersene .du- 
rante’ il sacrificio. 1 

Dal 12 al. 19 aprile aveva. luogo la. fe- 
sta delle Cereali, essenzialmente. gioiosa 
e per cui tutti si vestivano di bianco; il 
15. quella delle Fordicidie o  Fordicalie 
(da fordo o. horda, vacca pregna) nella 
quale l'atto ‘principale era’ costituito dal 
sacrificio di vacche pregne, mentre i. vi- 


"telli ch’esse portavano nelle visceri veni. 


wanobrùciati.dalla westale massima, -e le 
ceneri, mescolate con sangue di cavallo, 
Si’ distribuivano «al popolo, per-la»celebra- 
zione delle feste. Palilie, ricorrenti il 21 


poi | dello stesso mese, dedicato a Pale, Dea 


delle greggi e dei pastori... i 

ll 23 si celebravano le Prime Vinali 
(festa: di assaggio deli vino); il 25 le Ro- 
ibigali, per. preservare il grano dalla-rug- 
[gine ed il 28 le Floreali, in onore di Flo- 
ra, alle quali. prendevano parte diretta 


le’ cortigiane, dando ad esse un carattere 


‘’ddi licenza sfrenata e di impmdicizia, che 


Barbara Monis in una scena del suo nuovo film 3 
CSERTEIOIIGORTNGROVERLIRG TULLE LUFVRCO CI CCLPREREGRIRI CO ELE ERE ETERE LTT TUA IILILEDATINIEMISITSAKHI IRIPRRETOFRLUTEETPO RESERGUCERKVBLIDEREGC LITE LU VEE L GLI GLERTISvetRERteentiio 


il ROMA della domenica — 1r _ VIIIMMWFWININTITITIE .. 


di piroscafi e barche parate a festa. Sul 
più bello tutte le campane cominciano a; 
suonare a distesa, mentre l’Inverno è 
messo su. di un rogo, a cui mille torce. 
danno fuoco, e fra le acclamazioni della 
folla, fiammeggia, si incenerisce, mmore, 

Finanche nell'Imalaia, dopo il rigidia 
simo. inverno dell’altpiano del Tibet, la 
primavera conta i suoi fervidi adoratori. 
Una moltitudine di pellegrini .si dirige. 
alla vallata dell’Hims, a settentrione del! 
Caschemir, dovè sorge un monastero bud. 
dista. Al mattino in cui si.apre la fe-. 
sta, i peilegrini si affollano - rumorosas 
mente. nella. vicinanza . del monastero, 
cantaido e vuotando grandi coppe di be-. 
vande fermentate con l’orzo. Gl'interve. 
nuti .son quindi presi da una dolce. eb- 
brezza. che. va sempre ‘più alimentando, 
fino al momento della cerimonia, che si' 
celebra ‘innanzi alla statua di Budda. Al' 
chiarore delle lanterne ecco una proces.| 
sione di esseri mostruosi, dalle enormi; 
teste di animali antastaci su corpi uma», 
ni... Il corteo si riunisce ‘in una grani 
piazza ed i preti buddisti, al suono. dei! 
timpani e delle trombe, compiono delle 
&voluzioni ed eseguono canti che somi. 
gliario vagamente ai cori delle tragedie 
greche. Con salti e danze simboleggia- 
Ino l’orrore dell’inverno tibetano, fino & 
quando i primi raggi del sole nascente 
mettono in fuga le turbe invernali, che 
{si allontanano, accecate dai bagliori del- 
l’astro luminoso. Allora la folla, come 
presa da delirio mistico, con clamori che 
riempiono tutta la valletta, inneggia alla 
primavera trionfante. ) 

In ogni città della Cina, allo spirare 
di marzo, i governatori dei grandi capi- 
luogo, inghirlandati di fiori e circondati 
da soldati. con bandiere, si recano alla 
porta orientale della città,. per incontrar- 
vi la Primavera, che. procede scortata da 
un gruppo di musicisti, ricoperti di. abi- 
ti magnifici di seta color di cielo-e color. 
‘ld'oro...Il corteo totna. quindi verso il pa- 
lazzo del governatore, passando, sotto ar- 
chi di trionfo, adorni di fiori e di festo« 
ni. Giunto al palazzo, . il governatore, 
nella sua qualità di Sacerdote della - Pri- 
mavera, «pronunzia. un discorso, in lode 
della bella stagione, dei fiori e degli al. 
beri fruttiferi.’ 

‘Nel Giappone Ja. primavera è davvero 
la divinità prediletta, e riceve grandi tri- 
butî di. omaggio, non appena. le cime 
montane, il cui profilo si disegna su To- 
kiò,: cominciano a cingersi dei fiori del 
ciliegio: l'albero nazionale, simbolo della 
primavera. I giornali allora descrivono, 
con: frasario. entusiastico, i progressi del- 
la. fioritura, e. fanno i più svariati pro- 
nostici, .e quando viene il sospirato gior- 
no, nel quale i petali rosei si aprono al 
‘bacio tiepida, carezzoso del sole, lunghe 
schiere di giovanette, vestite di abiti dai 
colori vivaci; si avviano ai campi di-ci- 
liegi e colà, prostrate, elevano inni e. pre- 
ghiere alla sospirata stagione. 

Perfino nell’America dei «trust» la pri 
imavera ha un culto gentile; infatti le 
feste maggioline in cui folleggiano spe- 
cialmente gli studenti, adorni di fiori e 
di ghirlande, si svolgono con rumorosa 


letizia... i 
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Glorie di Maggio 


. La guardai, infine, così bianca ‘e di: 
stesa, si era addormentata. © i 

Fermai la. mia rabbiosa passeggiata, 'la 
copersi con uno scialle, accostai le im 
poste, e le sedetti atcarito' quasi’ a ‘pio: |. 
teggere il suo riposo. L'enorme stanchez- 
za che là ‘fiaccava, avrébbe trovato un 
sicuro. ASfgrò él ‘sonno; “questo” éra' il 
necessario: ‘aiutatla’a’ riacquistare 1è ‘for: | 
ze, parlate, era inttile, per certe ferite 
le parole non ‘hanno valore di consola- 
‘zioné, bisognava aspettare che le' forze 
le fossero tornate e, con esse, anche’ il 
gusto d ella vita. E SI 

Dopo il gelo c'è sempre aficora ‘tanto 
sole,. tanto caldo, ed è tanto più facile 
riscaldarsi quando è il proprio ctilore ‘ca- 
pace di dare ceppi odorosi per la fiam- 
mata luminosa della vita ! SE 

Ca ©. VERA 


mr 


mandava. in visibilio gli spettatori. Fi- 
nàlmente con la festa di Vesta Palatina, 
così chiamata. perchè si facevano sacri- 
fizi sul Palatino, nella. casa di Augusto, 
terminava il mese di aprile, mentre già 
si schiudevano. sugli alberi tutte le gem- 
me, spandendo nell'aria luminosa il pro- 
fumo dei più svariati fiori ed effonden- 
dosì coi prirai soffi.di maggio un largo 
palpito: di vita. 

Ma anche oggi il ritorno della. prima- 
vera è fcsteggiato, in talune regioni, con 


É 
April si discolora e sorge maggio; 
muoion le viola e sbocciano le rose I 
Questo morire e sorgere di cose 
come ci parla al cuore ! 


Fra rose rosse e bianche la Vittoria 
ha spiegato sue ali e s'è posata 
fiera sopra la terra liberata 

da l'italo valore ! 


caratteristiche ‘manifestazioni, Nella. Sve- 
zia, quasi senza transizioni, ..all'orrore 
delle tenebre: ghiacciate, succedono ‘gli 
splendori dell'estate, e durante la notte 
del Walborg +-.dal 30 aprile al primo 
maggio, — l’anima -violenta degli scan- 
dinavi rivive da un punto. all’altro. del- 
la regione, in uno scoppio di allegrezza. 

Ad Upsal gli studenti, aggruppati per 
facoltà e preceduti dai lorò stendardi, si 
‘arrampicano «su di wna collina che do- 
mina la città e, mentre. le ultime stelle 
brillano: in cielo, ‘e fuochi di. gioia» illu- 
‘minano le campagne circostanti, tutti in- 
tonano inni, nei quali le voci. giovanili 
e fresche-significano la poesia di. quella 
aspra terra, iche. alfine: si rinnova,. per 
poco alla vita: A Stoccolma la folla, ec- 
citata dalie bevande alcooliche, si agita, 
danza e folleggia. 

A Zurigo, invece, la. primavera si. fe. 
steggia nell’ultima domenica . d'aprile. 
Nelle prime ore del mattino un grazioso 
cotteo di ragazzi e fanciulle, precede due 
carri, su: d'uno dei quali. l'/xv:yno è raf 
figurato da un vecchio orrido, cadente; 
mentre’ sull'altro s’aderge la Primavera, 
fresca: e dorosa; per innumeri ghirlinde 
di rosee di viole. La. processione, .tra- 
versando le strade gremite di popolo, va 
innanzi lungo le rive. del lago»brulicante 


Mille bandiere sventolano al sola 
Il vessillo di Cristo in piena luce, 
‘su la selvaggia terra ora conduce 
la pace del Signore ! 


Vola la gloria sopra i monti e i pianî? 
L'Italia &1 il suo Re si fanno amare 4, 
Salutano le genti d’oltremare 

le fatidiche aurore ! 


-Cantano i templi fra le palme-in fioréj 
manino nere: acclaman Mussolini, 

il Duce leggendario, che' i bambini 
stringe al suo cuore! 


Italia canta i nomi degli Eroi 
sotto. il cielo purissimo di. maggio, 
‘e tutto veste di novello saggio 

la civiltade in fiore. 


Sotto. lo sguardo attonito del mondo 
quanto morire 6 sorgere di cose?‘ 

Muoion le viole e sbocciano le rose, — 
ogni barbarie muore... 


‘Muore la’ schiavitù; sboccia” l'amore; 
accunto al tricolore! DEE 


ANNA PALMA 


dg! ‘crcato, in ‘virtu’ di ‘esperenza,- di ;nvelti> 


“—— tuanfe.creando nella casa stessa,‘ 1 astor- 


ALE damént 
» falatùre ‘soppalchi, ‘mensole è ‘hicthie al 


BAL, 


‘INTERM EZZO 
:: FEMMINILE = 


L'ARREDAMENTO: DELLE CASE PO. | 


‘POLARI: ‘CONSIGLI “ALLE MASSAIE. 


Nor pensiné le nostre belle signose che 

il probicma «dell'arredamento della casa 

èsisva * soltanto” “per iloro,- croce. e: delizia: 

;@ieil'ofgànizzazionie — domestica, - all'inzio 
* della “vita coniugale; “e motivo predeizii* 
“nante” e' perturbanto - di «tuîti i. cambia- 
menti di residenza, ‘di tutti gli setmberi, 

di. tutte-le trasformazioni. L.siste, a pre 

posita* di'arredamento, mi problema -ar- 

‘ “Che più grave, che già appassiona eli azz 
ehiterti, “spingendoli' | verso “le” SCHEZIONI 

più ‘varie, fra le quali non è facile tioi 

cinare le idee. Intanto, arredare la cati 

popolare è assai più difficile che nbni ar 

redare una’ casa. borghese o addiritura 

aristocratica. Qui, non larghezza di mez- 
zi da. parte degli abitanti, non ricchezza 
‘di spazio. per ciò. che riguarda la casa. 
Jisogia muoversi sw di una falsariga sut- 

tile: un ‘centumetro più in. qua 0 più.in 

là decide spesso delia fisoncmia di tutto 

l'appartamento: Uu mobile piuttosto ché 

un astro; basta- a disperdere l'incanto del- 

“la cass: appessatendone' le lince, distrug- 
“ gendone la ‘segria e piacevole armonia. 


Un arschitetio na costruito la piccola casa | 


con amore, ‘ne ha .curato ogni dettaglio:. 
“è stato intuitivo-e sollecito néell'indòviàa- 
. Te, sodisfare, le esigenze particolari. dii- 
cda famiglia. sia “essa -compostà di grandi: 
‘’.s0ltastò ‘0 di *grandi é + di bambim. Ha 


; genza e di cuore, un piecolo: moiidò: tran: 


quillo; dové*ci si aggira: senza: paura ‘did 
‘*SOMprese è. senza. ‘disagi,.. ‘trovando a por: 
‘>. tata di mano tutto -quello.:.che ottorre) 
©. falla modesta ‘vita quotidiana. Ma lo spa 
178 200, 
#:.vuto” condensare “ogni esigenza in pochi: 
vani ‘e* piccini, E. aflora? Ecco. che TSCe 4. 


naturalmente, ‘mon. è molto: ‘si ;è to- 


iwperità, di non ingombrare le pareti 

di mobili trovpo grandi, di ‘atredi’ “super |: 
isa SI tende oggi, ad eliminare qu 
* più. si può”il “nvobiliò dicihro vos 


do’ l'architetto” con' l'incaritato Aug: 
0) armadi i incassati nei muri, sca 


‘canto all'acquaio e. alla stufa, della cué 
na cassoni per il combustibile, Ove cu 


ra,. sotto, la finestra della cucina st ass: | 


‘©La slanzetta per il. bagio ha già sempliè 
ucato. l'istallazione delia ‘camera da «Jèt-. 
to, sopprimiterido l'incomodo e ingombran 
te lavandino di feîro o di marmo. Stabi- 


lito così “l'impianto generale della casa, | 


non si. dovrà che provvedere ai pezzi ìn-. 
dispensabili;..i lett. le Msiose., qualche 
«tavola, qualche libiera, la; radio. Ma 
«» anche a. limitare in Questo modo l'arre- 
“ damento. della: casa, resta però sempre al 
‘pericolo del mobilio ‘eterogeneo e' ’aotico, 
s'impteversaze » -del. cattivo gusto . “del 
-.. convenzionale, che l'inquilino; raramen- 
n IB SR [e] esteticamente ‘educato trasci- 
.na-con sè di casa, iù casa: E allora? «AL 
lora bisognefebbe. ‘che le donne, più ide- 
“.cili. dell'uomo, © più libere’ da cure che 
nor. .concernano strettamente i'andamen- 
| to,della casa, più adattabili ve suscèitibi 
li alla evoluzione del.gusto e «delle abitu- 
dini, fossero esse: stesse a portare .il sof- 
fio di una modernità' saggia ‘e :-+’saale: 
Guardarsi attorno, vedere, studiare, fare 
magati quilicliè pictolo sactificio di sen: 
timento, sacrificare, sé sia necessazio, per 
l'estetica e la comodità delta asa, Un 
mobile ‘antico che. non rispondè più ‘ed 
ingombra . uno uo che. potrebbe. essere 
« più utilmente destinato ad altro, rinun- 
ziare ad una stoffa ad un panne aggio ; per 
avere delle finestre libere dalle quali ia; 
ria entri a torrenti, ‘rallegrando i bam- 
bini e dando loro.salute e respiro; assor. 
.bire. in una..parola. lo spirito della casa 
moderna, scegliendo sul mercato quanto 
sodisfi, senza rovinare un. bilancio. limi- 
iato e’ meditato. In questo l'artigianato 
‘attuala»del’ nostro ‘paese’ potrà aiutarle 
molto, con le sue creazioni spigliate, dos 
giche; 
la più grande praticità. ‘Si tratta ‘iîsom.. 
ma per le nostre donne di comprendere, 
di abituarsi, di orieritarsi- E fra pochi 
anni, le case. popolati italiane saranno le 
più. belle; ‘le più ridenti, le ea orga- 
S nizzate ‘del «mondo. 
&: i , è? 
ESTIA” 
oveivoevo revevovevevavevevevevovovov 


A bbonatevi. 
al ia 


“12° —_ A ROMA dela domenica ; 


‘vangelo: « Gesù promette agli: apostoli di 


“ronitno délla Compagnia di Gesù, confes- 


| si venera nel-Gesù Nuovo; S.-Aléssandro L| 


Gineni ‘it der, 
ciò 
: ab 


tro’ Regalado francescano! . 


SCOVYO. pî:53 


‘scovo di- Clermont; Santa “Dittipna vergie 


‘siglio d' Confalone. 


taliî da ‘accontentare il gusto con | 


(| primo vescovo * 


I Tr 


mr. 


# DA UNA SETTIMANA , A 7, gta rivista. ‘cinematografica 


LA A ve RIL'ALTRA / / 7 4. FP 4 


Galendarîo 


DOMENICA IO. — 4 dopo "Pasqia (E-. 


mandare lo. Spirito Santo e ‘annunzia il 
suo prossimo ritorno al Padre »). S. Eu- 
sfachio vescovo di Napoli, 
si vénera nella parrocchia di Portanova; 
S. Antonino vescovo; SS. Quarto e Quin-{: 
‘to venerati a Capua; S. Cristina vergine e 
martire onorata a: Palérmo ‘éd'a Padova; 
SS. Gordiano e Epimaco martiri; S. SIE 
gallo abate; Santa :Solongia vergine; 
Isidoro‘ \coritadino;; | S. Giobbe: prof 
“Beato Nicolò Albergati; (Beata cati to: 
d'Este vergine; Beato Giovanni .d'Avila. 


Quarantore (7-10) - S80 Addoloratà a 
‘F ong; R. Arciconfraternità di S. Maria a 
Cappe!la Nuova in via Pace a Chiaia. 


“ Cominciano'te-6 domeniche in onore di 
S. liuigi Gonzaga. ? 


LUNEDI TH. — S. “Rando ne; Ges 


sorej e  pattonò napoletano, il cui corpo, 


SS. i Anastasio e Compagni Mattiri. ono: 
rati;a Camerino; SS. Primo e Compagni 
Martiri di "Trieste; S. Mamerto wescova; | 


,S.. Galtero abate;, S. ‘Tiziaio. vescovo; . SEA 
‘Antimo martire; Beato Luigi: “Rabata.. 


Feidato: Ss. Maria della, SAI @ aaa: 
lone.. 


fi Séssione del Senato. 


‘MARTEDÌ > nata ISS. ica: ‘Achille, 
«Flavia, Domitilla, Pancrazio». ®: Dionisio: 
martiri; S. Epifanio: arfivescovo Udi” Sala" 
mina; S: Modoaldo vescovo; Santa “Rit; 
Itruda labbadessag S;- Germano, patriarca; 
‘Beata, Caterina di. Gardone Vergine; 

“Comincia la novena per l’Ascensione di 
Gesù ‘Cristo. 5 


wo) motcorologisti suli i gio 
oggi @ 18 il. periodo ‘critico: ‘che ii ; 
Sorta e Lais chiamarono burrasca: 
Bonifacion:-Tn CI Sr OA 
tti1 «Santi fighige» 
di solito segnano gin - caz 
na o di ts Pai i don 


*MERCOLDI 13. — S. Roberto. ‘Bellar. 
mino cardinale*e' dottore < della. Chiesa; 
S. Giovanni Silenziario confessore; .S. Pie-. 
:SS* Servazio 
vescovo di Tongres; Si «Géremia | profeta; 
S.' Natale vescovo! di. Milano; Sant'Agne- 
se badessa ‘di ‘Poitiers: Santa Disciola ver. 
gine; - Beato Arcangelo Canetolo; S. Gem. 
ma; 

i Pagamento deltè Pensioni 


‘governative 


| divotte du’ terza” AR: AE: a DA 
pre 2000 annuo, è‘ 


GIOVEDI 7: —="S: Rodio martire; 
S. Pasquale I Papa: SS..Corena e .Vit- 
tore patroni di. Feltre; S.Pacomio.abate; 
S. Ponzio martire; ;S. :Eremberto vescovo; 
S. Cartaco il Giovane, Ss. dae ve- 


| 


Ultimo puro: di luna, alle $ ra, 


VENERDI 18. asi E ‘Cod: Batti. 
sta de la Salle arteria fondatore del. 
l'Istituto dei Fratelli delle Scuolé Cristia- 


ne; S. Torquato confessofe;. S. Donnino 


diacono; .S. Pietro di Lamp$aco, ‘S. ‘An- 
drea e ‘Compagni martiri; SS. Cassio, Vit- 
terino, Massimo; Attatoliano.-Limininio.e 
altri Martiri in ‘Alvernia; S; Eufrasio ve 


ne; SS.. Ingiurioso, © sua ‘moglie. 


+ Quarantore (15-18) SS; “Giuseppe” e Te i 
resa ai Miracoli; S. Maria del Buon Con. 


Comincia. la novena in onore di Maria 
Ausiliatrice. 

Fiera -del Littoriale. a Bologna. 

‘ Termuinano i ‘corsi ‘normalî pervallievi 


ufficiali di complemento ‘iniziati Vrr no- 
vembre dello scorso anno, i 


Pagamento della cedola semestrale dei pis 


Buoni del Tesoro novennali ed ‘estrazio- svsvivevevevevavevevevevevaveveven. avevovove 


Prima di acquistare una RADIO. 


ne'dei premi e delle cedole - semestrali 


-dei Buoni del ‘Tesoro 5 POE, cento 1940: E 


e I94r. 


“E° vietata fino al rs giugno la pesci 


degli agoni,. delle. ‘alose,: cheppie e sar doi 


dene. 


Fiora di -S. *-Boraariino, ad Alteviia Inf 
pina che dura 4 giorni, . — 


i 


SABATO 16. — S. Ubaldo ‘ vescovo; È 


{S. Giovanni Nepomuceno ga ‘e martire. 
per il segteto sacramentale; S. Pellegrino 
‘d’'Auxerre; * ‘S. ‘ Simone 
Stock; S. Abdas vescovo di Cascar; S. Fi. 


il cui: corpo]. 


‘concorso ‘a premio: 


S. Gangulfo martire; S. ‘Maiolo rabilte; | 


3 28. Benincasa; ‘ 


naro Alvino; 


| Adele Giobbini;, 


| Zingarto: 77. “Emanuele 


sare. Giarcone; 


dotta. dalla regina Maria ‘Antonietta per 


si deve a lui l'illustrazione della Flora | 


pena dARaR A duenae, il 5 aprile 


“dolo abate; - S. Geremaro vescovo; S. O. O- 


norato vescovo; S. Brandano il Vecchio. 
A Bologna ha luogo oggi la famosa pro. 
Cessione per il trasporto della *“ Madonna 
di S. Luca dal Monte della Guardia alla 
Metropolitana di S:; Pietro. 


Goncorso a premio 
se l'elenco dei vincitori all'ultimo 


latro. 
;- In base ai primi ‘tre estratti della Ruo- 


*|'ta di sabato prossimo verranno assegnati 
‘tre’ libri a tre :dei concorrenti compresi 


in una prima «serie da 1 a 90. Per gli al 
tri, compresi, in una seconda serie da I 
a. 21, vi è un quarto. libro & l'assegnazio- 


sd ne verrà. determinata dal primo estratto, 


sempre di sabato prossimo, della Ruota 
ddi-Koma.- In. mancanza. di-questo ‘ultimo 


‘vincitore il volume sarà riservato per il 


nuovo COncorso. 


— Prima serie: 1. Angelò Sorvio; 2. Stel- 
lina; 3. Anna Maria Trisi; ‘4. Vincenzo 
Solvelli;: 5. Salvatore Loschiavo; : 6. En- 
nio Wiskcoff: 7. Zerlina. Romeidi; 8. San- 
dro Fezuli; o, Olga 'Siniscalchi; 10. .Fa- 
tima; 11. -Antonio. Calvino; 12. Pietro 
Miscaglia; 13, Aldo Singano; 14. Osvaldo 
Taiso;=-TS. ‘Nemorino; ‘16; Assuntinà Ron 


1 zeli; ‘17. Manlio Capopritto;. 18. Ferdi- 


. Quarantore (11-14) S. Maria det Grati: nando: ‘Rodriqu 


uez; 19. 1484340; e: Furio 
Solfodo; uti .uigi, Arzini;, 22. «O 
l’àstro. ‘incaritàtore»: © 23: Rosa Minianni; 


|:24. Cecco Casbordi; 25.. -Alfondo Sarzeldi; 


26. Assunta’ de saggi TE ‘Miranapoli; 
Amilcare Roldelli; 
30. - «Com'è o: pa 31, Francesco 
Osturio;. 32. «Il premio. è mio»; 33. Il fe- 
dele C È ‘34. Antonio Ortisco; 35. Gen- 
36, Duca di Nevano; TT, 
Pasquale ‘Racesco;: 38: Totò; ‘39.2 Enrico 


Tavazzinî; ‘40. ‘L'encislopedico; 41. Salva-. 


tore Corlìzzi;’ 42; * Angelo Palma;. 
verio  Bubschiello; © io‘ par 


43: Sa- 


| 44. 
‘45. Oreste: Buompigpi: 46. Stella. Mattu. 
dina; 47. Cénzino; 48. Marin Rosaria, Sel- 


di; 49. H. «prende 50, Giuseppe ‘Saltolo; 


\51iSibilla; 5a. Teresa. Arcorsio; 53. Teo. 
doro 


-Eitàplizio; - 54. Vittotio  Veschini; 
55. Pico SE. Ars et. Tabor; 57. Carlo 
| Rota; 58. Lia Bruscagli; . (59: Francésco 
Tesorto; 60. La fortuna. sia i odg ‘mè; 61. 
162. Camillo Cuòrsetti; 
63. Alberto Sincaglia; 68. Antonio Barat- 
to; .69. Belsiana; :70. “Gennaro Stornillo; 
Fx, ‘Giulia - . Buono; -., 72... Adamo Sarno; 
73» Francesco Lucchetta (?); 74. Anni. 
bale;. 75. Amalia Beltara;.- 76.. ‘Onorato 
Fintapora; 78. 
Ada, Miraschinni; . 79: Occhio’ di: lince; 
80. Paolo Fedrini; 81. Oscar’ Telinti; 82. 
Alfredo Sarniotta; 84. Margherita Carot- 
tis;. 84. Rodrigo de Ambla; 85, Fata Mor: 
gana; 86. Anzelmo Ignorro!:87. Federico 
Antropino: 88. Arturo Malpietro; 89. Em- 
ma. Solfridi;- 90. Ferdinando de-Sauri. 
«Seconda serie: . 1.. Tonino Frulverde; 
2, «Strana. Solzini; . 3. «Roberto Trocca; 
8, Gosimo Dartone; 9.. «Turandot; 10. Ce-} 
11, Gisella‘ Cremonetti; 
12. Antonio Cersiglio; 13. Ottavio Barli- 
ti; 14. Andrea Buonisi;.15. Leopoldo Tri- 
gori; 16. Giorgio Sanfesti;, 17. «Il prigio- 
niero; 18. Carlo Narbone; ‘19. Elisa Par- 
tani; .20. Emilio Sintori; 21. Vincenzo 
Sarlatano. 


Posta aperta 


Attilio Sarlito — La «claque» fu intro- 


assicurare il successo ad una sua comme- 

dia’ mediocrissima; imposta. per la rappre- 

sentazione a la «Comédie Francaise». | 

- Folco — I compositore Carlo Gomes 

nacque a Campias (Brasile) nel 1839. 
«Esculapio. — Michelangelo 

illustre medico, archeologo e botanico — 


del Sannio — morì nella nostra città, ap- | 
1845. 


RUTILIO 


Francesco Capece-' 


tu bel; 


re PESTE 


Ziccardi, | 


F UGGIASCA 


Etra da tompi che l'aspettavamo la no- 
stra Silvia, «Sembrava quasi che: finora lo 
schermo rimanesse in-ombra senza il suo 
sorriso’ luminoso e la luce della. sua» per- 
soncina » deliziosa. Merita quindi un ben- 
venuto: e... che benvenuto, Ella ritorna 


|a noi.in un-film che è. un mezzo capo- 


lavoro: diciamo. mezzo. perchè l'altra me- 
tà, Silvia Sidney, è.Iei. Quindi sommato 
tutto Fuggiasca è un'altra di quelle pa- 
gine ‘indimenticabili «; che . gli.-americani 
hanno scritto des storia del cinemato- 
grafo, 

Con motivi diversi, ma ‘sempre nella 
stessa luce di. dramma, ‘è ripreso ‘qui’ il 
capitolo interrotto di- Le' vie della città. 
La ‘storia di una povera - reclusa;‘la sua 
evasione, le .peripezie della sua. redénzio- 
ne; ‘il fiore d'amore che ‘sboccia in questo 
chore arido ma non spento, sono i “perni 
principali dell’azione. 


E*' inutile dire che Pabifada i vanta una 
regia di prim'ordine. Adolph Zukor. ha 
fatto le cose con la mano. del cuore. Qua- 
dratura. precisa, elegante; . sfarzo di mez- 
zi; ‘tecnica aggiustata e veloce; ‘sono. le 


Ce 


prerogative stilistiche del film, Còn Silvia . 


Sidney, il cui personaggio più che vivo 
e» vitale, appare vibrante e. coloritissimo 
riuscendo ‘in breve 
del. pubblico, lavorano» una schiera. di ar 
tisti di talento e di Limana 


LÀ SPIA B. 2 


Non vi svelerei .un alato ‘se vi di- 
‘cessi di<che tratta il film. Gli ‘autori sor 
no stati .troppo ‘ingenui ‘nel dichiararvelo 
subito: ma non per questo il lavoro’ per. 
de d'importanza; ‘ Nel genere .può- dirsi 
una cosa. riuscita, anzi riuscitissima.. La 
tensione cui vi porta il dramma; l'agitar 
si dei personaggi; l'atmosfera e l'am bien- 


tazione sobriaménte. riprodotti, assicura» . 
ino a La Spia B. 28 un successo certamien. 
te di- ‘cassetta. 
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